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DELLE 

F  E  B  BRI 

TEORICA, E  PRATICA 

S  econdo  il  nuovo  Sì  fama 

Ove  il  tutto  fi  fpiega ,  per  quanto  è  poflìbile,  ad 
imitazion  de’  Geometri . 


ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO 

Profeffore  di  Medicina ,  e  Lettore  nell' U nìverfità 

di  fra  Patria . 

Si  aggiungono  in  fine  alcuni  Difcorfi  in  forma  di 
Lettere ,  per  chiarezza  maggiore  di  quanto 
-  precedentemente  fi  difle . 


IN  VENEZI  A,  M.DCCI. 

Per  Andrea  Poletti. 

CON  LICENZA  DE'  SU  P  E  J{I  o  E  P^TVIL, 
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ALL’  ILLUSTRISS.  E  REVERENDISS.  SIG. 

MONSIG.  FAUSTINO 

CRISPOLTI 

COPPIERE  DI  N,  S. 

•  / 

INNOCENZO  XII. 

E  CANONICO  DELLA  BASILICA  VATICANA . 


ALESSANDRO  PASCOLI. 
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/  cadde  appena  in  p enfierò  di  cimen¬ 
tare  a  pubblica  luce  quefia  >  qualfiafi  ,  pìccola 
Operetta  >  che  deliberai  appoggiarla  al  valido  Pa¬ 
trocinio  di  V.  S,  Illufirijfima  y  animato  per  due 
motivi  ,  in  vero  troppo  efficaci  .  Fu  Ella  dì 
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pregio  co  fuoi  Sudori  a  quefla  nofira  Uuìverfità , 
all'or  che  pubblico  Lettore  degnò  >  per  più  anni , 
coltivare  in  ef/a  le  Leggi;  ed  oray  sì  peri' amo¬ 
re  ,  che  porta  a  fuoi  Concittadini  y  edfin  ifpe^ie 
a  chi  prof  e  (fa  le  Lettere ,  sì  per  ifiimolo  dì  quelì 
antico  Sangue  ,  che  traffe  da  fuoi  nobilitimi  An¬ 
tenati  ,  la  protegge  in  ogni  fua  occorrenza  con 
affetto  ,  ed  attenzion  /ingoiare  .  Non  potè  a  io 
dunque  darmi  ad  intendere  ,  che  V.  S.  Illufirif- 
fma  non  f  òffe  per  gradire  quefio  ,  benché  debo - 
lifìmo  y  parto  di  un  Membro  della  me  de  firn  a  . 
Temei  y  noi  niego  ,  che  le  /offe  di/cara  la  mate¬ 
ria  ,  che  tratto :  ma  cornei  fe  a  fuo  puro  diver¬ 
timento  dalle  occupazioni  più  gravi  ,  e  fe  ad 
acquìflare  una  più  intima  cognizione  di  se  mede- 
fimay  giufia  gl'in/egnamenti  dell'ìnclito  Platone  y 
fi  compiacque  altre  volte  di  volger  fi  agli  Studj 
di  Notomia  nell'  amenijfim a  converf azione  del 
gran  Marcello  Malpighi  y  di  memoria  immorta¬ 
le  .  Mi  avvanzo  per  tanto  con  tutta,  fiducia  a 
prefentare  a  V ‘  S.  Illufitijfima  quefie  mie  povere 
fatìghe  y  le  quali  /limerò  fempre  bene  impiegate  , 
quando  non  d'altro  mi  arriccbijfero  nel  Mondo , 
che  della  fua  fiimatiffima  grazia,  di  cui  unica¬ 
mente  la  /applico  y  facendole  umìlijfimo  inchino * 


A  CHI  LEGGE. 


A  che!  fotta  la  direzione  del  dottifi 
fimo  Signor  Francefco  Neri ,  pub¬ 
blico  Lettore  in  quefta  noAra  Uni- 
verfita ,  piu  a  mio  particolar  dipor¬ 
to  ,  che  ad  effèrcizio  di  profeflione  ,  mi  diedi 
agli  Studj  di  Matematica,  incominciai  talmen¬ 
te  a  gu  (tare  dello  Stil  de5  Geometri  ,  che,  a  Aio 

confronto ,  Aerile ,  e  confufa  lem  bravami  ogni 
altra  dimoArazione.  Quel  diffinire  ogni  termi¬ 
ne,  o  equivoco,  onon  chiaro  ;  quel  dilucidare 
m  e Ao  ogni  ofcurità  ;  quel  ponderare  ogni  mafi 
flima  ;  quell  obbligar  1 A /editante  al  confenti- 
mento  di  certe  petizioni ,  cui  non  fi  potrebbe 
nonconfentire  fenza  violentar  la  Ragione;  quel 
fam  mai-fèmpre  dalle  qui  Aioni  più  fàcili;  quel 
premettere  alle  difficili ,  ora  un  Lemma ,  ed  ora 
una  fpiegazione  del  mezzo  termine ,  non  bene 
intelligibile  ;  quel  trarne ,  ove  fia  di  me  Aieri ,  un 
Corollario,  ed  una  qualche  Annotazione  parti» 
colare;  quel  dividere  ne* fiuoi  membri  ogni  difi 
culta ,  quell  appianarne  ogn*intoppo;  quel  tron* 
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carne  ogn’intralcio  ;  quel  metodo  in  fomma  sì 
proprio ,  sì  naturale  ,  e  sì  convincente  ,  come 
potea  non  aggradire  oltre-modo,  non  pure  a  me , 
anzi  a  chi  che  ha ,  purcheabbia  lume  d’ingegno  ? 
Mi  cadde  per  tanto  in  penderò  di  foggettare  a  tal 
legge  un’intiero  Trattato  di  Medicina:  lo  che 
di  fatto  conduffi  a  fine  entro  lo  fpazio  di  non 
molti  meli  ;  mentre  in  meno  di  due  anni  intieri 
mi  trovai ,  avere  fpiegato  con  ordine  Geometri¬ 
co  ,  non  pur  le  Febbri ,  anzi  qualunque  Indif- 
pofizione  de’ Corpi  umani:  ma  poiché  ciò  pre- 
fupponeva  non  poche  dottrine  di  Fi  fica ,  e  di  No- 
tomia,  coniftilnon  diverfo  mi  diedi  a  ftendere 
incarta,  e  Fifica ,  e  N otomia ,  in  guifa  tale, 
che  quelli  dueTrattati  doveflero ,  l’un  dopo  l’al¬ 
tro,  precedere, a  quel  folodi  Medicina:  ed  af¬ 
finché  foffe  il  tutto  più  grato  infieme ,  e  più  chia¬ 
ro,  volli  fcrivere  in  Lingua  Tofcana  ad  imita¬ 
zione  del  Gallileo ,  del  Redi ,  del  Montanari  , 
del  Vivviani ,  diGiofeppe  del  Papa,  e  di  altri 
infiniti ,  che  feppero  con  iftile  sì  nobile  agitare 
in  Lingua  materna  Quiftioni  fottiliffime,  anzi 
feppero  efporle  con  eleganza  sì  fina ,  che  non  a 
torto  padano  ora  comunemente  quali  Riparato¬ 
ri  della  vera  Frafe  tofcana  poco  men  che  perduta 
ne5  fecoli  addietro . 

Ma  non  mi  afcrivere  a  gran  fallo ,  alfor  che 
mi  vaglio  di  certe  voci  non  per  anche  regiftrate 
nel  Vocabolario  della  Crufca;  nè  ti  accendere 
meco  in  ira  ,  le,  nel  dedurre  i  Corollari ,  e  nei 
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fondarealcune  Annotazioni ,  u/ò  frequèntemen¬ 
te  le  medefime  fòrmole  d'inferire  ;  attefò  che  di¬ 
battendoli  Materie  fcientifiche,  hògiudicatoin 
acconcio  (  ad  ifchi vare  gli  Equivoci ,  ed  una  cer¬ 
ta  affettazione  non  molto  dicevole  in  tal cafo) 
fervirmi  dei  foliti  Termini  delle  Scuole  :  ben’è 
vero  però,  che,  quantunque  fi  tratti  di  Scien¬ 
ze ,  non  hò  mancato ,  per  quanto  mi  fù  polli bi- 
le,  d'imitare  i  buoni  Scrittori,  poiché  non  ho 
mai  potuto  intendere,  chela  ruggine  nelle  Ar¬ 
mi  del  Combattente  vaglia  a  renderne  la  vittoria 
piu  pronta,  e  più  fruttifera  una  Pianta  la  ne¬ 
gligenza  del  fino  Giardiniere  in  coltivarne  il  ter¬ 
reno  .  Vi  fono  non  di  meno  certe  figure  ufàte 
a  luogo  a  luogo,  le  quali  potrebbono  fòr/e  ad 
alcuno  fèmbrare  improprie  per  lo  (oggetto ,  che 
tratto;  ma  anche  in  ciò  proteflo  di  avere  imita¬ 
to  a  puntino  i  più  iodi  Scrittori  in  materie  fcien- 
tifiche ,  chepoffa  vantare,  non  dico  l’età  cor¬ 
rente,  anzi  la  già  trafcorfa ,  ove  fiorirono  i  Pia- 
tonj,  iTullj,  iSeneca,  e  mille  altri  infiniti,  la 
cui  fama  vi verà  mai-fempre  immortale  ,  finche 
in  pregio  faranno  le  Lettere . 

Se  poi  mi  arredo  tal’ora  in  defcriyere  tutto 
ciò,  che  di  vago  fa  pompa  nel  minutiffimocor- 
picciuol  di  un'Infetto,  odi  un  Vegetabile  per 
entro  il  fuofeme,  eco  fe  fimili,  quello  è  non 
ad  arte ,  ma  a  pura  neceflità ,  eflèndomi  per  altro 
impedibile  provare  ad  evidenza  elìdenti  alcune 
minutiffime  particelle,  unico  mio  fcopo  in  tal 
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cafo  :  nè  ivi  intendo  aggiugnere  al  vero  ,  nè  pure 
un  atomo,  efponendo  fedelmente  Tlftoria  di 
ciafcun  loro  membro  particolare;  tantoché,  fé 
alcuno  imputafle  in  me  ad  errore  numerare  cote- 
He  parti,  a  più  forte  ragione  dovrebbe  imputar- 
neloinquel  Divino  Artefice,  chele  difpofe  ; 
ma  ciò  di  grazia  non  è  un  dare  di  colpo  in  mille 
aflùrdità  ftrabocchevoli? 

Ti  farà  forfè  difcaro,  miocortefè  Lettore,  che 
qui  di  nuovo  altro  non  ti  proponga ,  che  il  puro 
Stile,  e  Metodo  di  provare  ?  Sappi,  che  nè  pu¬ 
re  le  Api ,  ficcome  altri  fcriffe ,  Simbolo  dell' in* 
duji  ria  ,  nel  dare  il  loro  mele  ,  il  dan  per  nuo¬ 
vo  .  Effe  non  altro  profetano ,  fo  non  che  racco¬ 
glierlo  quà,  e  là,  fotigofamente  da  varj  fiori ,  e 
pure  neffuno  nella  Naturale  ha  per  fin  ora  dan¬ 
nate  d’inutili  ,  ma  lodate  ,  mercè  la  forma  , 
con  cui  lo  danno  diftillato  in  favo . 

Eccoti  dunque  la  prefonte  Operetta  ,  in  fog¬ 
gio  de’  miei  Studj  particolari ,  i  quali ,  fe  ti  fien 
grati ,  mi  daran  campo  a  darne  fuori  il  reftante  ; 
e  tanto  più,  che  già  ne  fono  ufoiti  in  di  verfe  par¬ 
ti  alcuni  Manufcritti,  lènza  che  gli  abbia  per 
anche  riveduti,  e  corretti.  Ma£i  prego  in  pri¬ 
mo  luogo  a  non  yoler  proferire  cóntro  di  me  fen- 
tenzadiffinitiva,  fe  non  abbi  in  prima  ben  pon¬ 
derato  il  tutto  con  ordine ,  difappa/fionatamente , 
e  con  particolare  attenzione .  Ti  prego  in  oltre 
a  non  darti  a  credere,  che  nel  nominare  parti¬ 
celle  molecole ,  e  Amili,  io  parli  degli  Atomi  di 

Epica- 


Epicuro  ,  di  Democrito,  di  Lucrezio,  o  di  Gar¬ 
rendo,  imponibili  ad  efìllere ,  non  potendoli  da- 
rejn  Natura  particella  alcuna  di  Corpo,  per 
menoma  che  fia ,  la  quale  in  sè  non  abbia  mate- 
na ,  e  forma  fuflan^iale ,  conforme  ti  nioftrerò 
nel  leguito  .  Ed  in  ultimo  ti  prego  a  non  iftima- 
re  errori  dell’Autore  alcune  fcorrezioni  di  Stam¬ 
pa,  provenute  da  molti  accidenti,  alle  quali  pe¬ 
rò,  perche  non  mi  fembrano  di  rilievo ,  nèpon- 
no  alterare  il  fé  tifo,  ho  giudicato  foverchio  di 
fuppIirecoll’.E'mtfrf  corrige. 
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T  A  VOI  A 

A  yf  Ir  /  J  jkm 

DF  DISCORSI, 

E  DE’ CAPI. 

PARTE  PRIMA. 

Si  deduce  probabilmente  ,  onde  derivino  le 
Fermentazioni  de’  Corpi. 

SI  premettono  alcune  notiate  neceffarie  a  bene 
intendere  il  /oggetto  di  cut  tratta/  nella  Par¬ 
te  pre/ente .  pag.  i 

DISCORSO  PRIMO. 

Si  dimofirano  i  Corpi  divi/bili  in  minuti/me  par¬ 
ticelle  realmente  efiflentì  ,  tuttoché  infen/bi- 
h-  ■  pag.  3 

DISCORSO  SECONDO. 

Si  prova  l'eftflen^a  di  una  gran  quantità  di  Mat¬ 
teria  molto  fottile  ,  ed  impalpabile ,  e  cheque- 
(la  ìn/en/bilmente  s’infmuì  ne'  Pori  de'  Corpi 
terrejìri .  pag.  8 

DISCORSO  TERZO. 

Si  deduce  ,  che  l’Etere  è  compofio  .dì  due  fpe%ie 
diverfe  dì  Materia .  pag.  x  2. 

DISCORSO  QUARTO. 

In  che  con/fia  la  durerà  de'  Corpi .  pag.  2  5 

PAR- 


PARTE  SECONDA. 

Si  tratta  delle  Febbri * 

CAPO  PRIMO. 

SI  j 'piega  ciò  y  che  dee  intender fi  per  Vita  % 
e  per  Morte  £  per  Sanità  ,  e  per  Indifpofoio • 
ne  del  Corpo  Animato .  pag.  3  7 

CAPO  SECONDO. 

Si  determina  ciò  ,  che  comunemente  intendefi  per 
Febbre .  pag.  44 

CAPO  TERZO. 

In  che  maniera  può  deflarft  una  Febbre  con  cal¬ 
do .  pag.  46 

CAPO  QUARTO. 

Del! origine  della  Febbre  con  freddo .  pag.  49 

CAPO  QJJ INTO. 

Si  deduce  in  univerfak  la  cagione  delle  Intera 
mittenti  *  pag.  56 

CAPO  SESTO. 

Sì  rende  ragione  dì  alcuni  Sintomi  più  rimar¬ 
cabili  nelle  Intermittenti .  pag.  60 

CAPO  SETTIMO. 

Sì  determina  più  in  dijìinto ,  onde  accada  ,  che 
nelle  Intermittenti  gl’infulti  di  Febbre  tornii 
no  ad  intervalli .  Pag-  64 

CAPO  OTTAVO. 

Si  divide  la  Febbre  contìnua  in  Efimera ,  in  Si - 
noco  femplice ,  e  in  Sìnoco  putrido .  pag.  71 

C  A- 


CAPO  NONO. 

Si  divìde  il  Sinoco  putrido  in  Febbre  acuta ,  ed 
in  Febbre  meno  acuta ,  e  fi  diffinifce  il  Cau- 
fone-  pag.  73 

CAPO  DECIMO. 

Sì  tratta  più  in  particolare  del  Caufone ,  o  della 
Febbre  ardente .  pag.  7s 

CAPO  UNDECIMO. 

Si  divìde  il  Caufone ,  o  la  Febbre  ardente ,  in  Be¬ 
nigna,  in  Aìaligna,  ed  in  P elìdente,  pag.  io 

CAPO  DUODECIMO. 

Sì  difcorre  più  in  particolare  della  Febbre  arden¬ 
te  benigna .  pag.  8  r 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  difcorre  della  Febbre  Maligna .  pag.  8  5 

CAPO  DECIM  OQU ARTO. 

Si  /piegano  que ’  Sìntomi  >  che  accompagnano  le 
Febbri  Maligne.  pag. 

Capo  decimoquinto. 

Si  tratta  della  Febbre  P elìdente.  pag.  gl 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  fpiegano  i  Sìntomi  della  Febbre  Peflilen- 
*e  ‘  pag.  98 

CAPO  DE  CI  MOSETTI  MO. 

Si  fpiegano  l’Etica ,  e  il  Marafmo.  pag.  104 

CAPO  DECIMOTTAVO. 

Si  tratta  tn  particolare  dell  Etica ,  e  ft  deduce 
come  poffa  degenerare  il  Marafmo .  pag.  1  o  5 

CAPO  DECIMONONO. 

Sì  deducono  da  ciò  ,  che  fi  è  determinato  del V 

Etica , 


Etica  >  ì  S ìntimo ,  thè  ne  derivano .  pag.nó 
CAPO  VIGESIMO. 

Si  determina  ciò ,  che  dee  intenderfi  per  Febbre 
Periodica  »  pag.  m 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Sì  deduce  come  è  concepibile  l'origine  di  una  Feb¬ 
bre  Contìnua  Periodica .  pag.  1x3 


PAR- 


PARTE  TERZA. 

Si  toccano  in  fuccinto  alcune  ©detrazioni 
frettanti  al  Pronoftico ,  ed  alla  Cura 
delle  Febbri; 


CAPO  PRIMO. 

SI  determina ,  che  il  Corpo  del!  Animale  è  at¬ 
to  di  per  se  fierfo  a  difender ft  >  e  ri a  verfi  dal¬ 
la  più  parte  di  rfue  Indirfpofizioni  >  e  che  per  tan¬ 
to  è  foverchio  in  non  pochi  rifcontrì  farfare  gran 
quantità  di  Medicamenti .  pag .  117 

CAPO  SECONDO 

Avvertimenti  univerjàli  per  la  cura  ,  e  perl  prò* 
nojìico  delle  Febbri .  pag.  125 

CAPO  TERZO. 

Si  toccano  brevemente  alcune  cjrfervazìonì  in  ri¬ 
guardo  al  pronorfìico  delle  Int er mittenti. pag.  izj 

CAPO  QUARTO. 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  nel  prerfcrìvere  la 
China  China  nelle  Intermittenti .  pag.  129 

CAPO  QUINTO. 

Sì  toccano  alcuni  avvertimenti  concernenti  al  prò- 
nojìico  del  Caurfone .  pag.  133 

CAPO  SESTO. 

Si  toccano  alcuni  avvertimenti  in  ordine  alla 
cura  delle  Febbri  Ardenti .  pag.  134 

CAPO  SETTIMO. 

Si  propongono  alcuni  mezzi  et  chiarirft  fé  una 
Febbre  fia  Maligna .  pag.  13  5 

C  A- 
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CAPO  OTTAVO. 

Si  toccano  alcune  offerv azioni  concernenti  al  Pro * 
nojiico  delle  Febbri  Maligne.  fetg.in 

CAPO  NONO, 

Sì  toccano  alcune  annotazioni  concernenti  alla 
cura  di  [ornigli  anti  Febbri.  pag.  129 

CAPO  DECIMO, 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  concernenti  al 
pronojlico  delle  Febbri  P  e  fidenti .  pag.  14 z 

CAPO  UNDECIMO, 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  ,  che  fi  affettano 
alla  cura  delle  Febbri  Pefiilenti .  pag.  144 

CAPO  DUODECIMO. 

Si  /piega  in  che  modo  ì  Vefcicantì  po/fano  appor¬ 
tare  utile  nelle  Febbri,  tanto  Maligne  )  che  Pe- 
fiilentì .  pag*  146 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Sì  adducono  in  j uc cìnto  alcuni  dì  qué*  Sìntomi , 
per  cui  r Etica  viene  a  diverfificare  dalle  al¬ 
tre  fpezie  di  Febbre ,  e  fe  ne  fanno  alcune  ofi 
fervazioni  in  rifguardo  al  Pronoflico  .  pag.  152 

CAPO  DECIMOQJJARTO. 

Sì  danno  alcuni  avvertimenti  fpettantì  la  Cura 
dell  Etica .  pag  15^ 

CAPO  DECIMOQUINTO, 

Ed  ultimo . 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  in  ordine  al  Pro* 
nojiico  5  ed  alla  cura  delle  Febbri  continue 

-  Periodiche .  x  pag.  15$ 


Polle  nel  fine . 


LETTERA  PRIMA. 

SI  deduce  onde  derivi  il  Vegliare  y  e  il  Dory 
mire  degli  Animali ..  pag«  1 5  9 

-  4..  k  .  .  _  *  -  -- 

LETTERA  SECONDA. 

Si  deduce  ,  derivino  probabilmente  ì  So* 

gni .  pagali 

LETTERA  TERZA,. 

5/  propongono  alcune  diffìcultà  contro  all*  e  fife  n- 
%a  degli  Atomi  ,  £  fi  dimofirano  ìnvalevoli 
fienya  Forme  fufi annali  a  dar  l’efjere  a  i  Cor¬ 
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Dn  t’inoltrare,  Amatifsimo  Lettore, 
nel  prefente  Tra  tatto,  fe  prima  non 
afsìfti  meco  per  poco  ,  a  tuo  puro  di- 
yertimento ,  in  uno  Spettacolo  vago 
non  men,  che  nuovo.  Orsù  dunque  non  per¬ 
diana  tempo  :  fi  cairn  le  Tende ,  e  ad  animar  la 
Scena  sù  quello  gran  Teatro  delle  umane  vicen¬ 
de  venga  in  campo  un’Aryeo  .  In  faccia  a  un 
Mondo  intiero  fudi,  peni,  e  fi  affanni  fin  quafia 
yenir  meno  di  pura  franchezza  nelle  fteffe  incifio 
ni  di  mille  fyifcerati  Cadaveri  y  tenti  il  primo 
ne’  Corpi  animati  a  rinvenire  quel  perpetuo  corfò 
de’ fluidi,  sù  cui  è  fondato  ilviyere  di  ciafcuno 
Animale  ;  ne  conduca  l’imprefà  a  termine ,  e  per 
trarre  altri  d’errore, fi  sfiati  ad  alta  voce  in  pubbli¬ 
carne  il  fucceffoalle  nazioni ftraniere,  che  vedrà 
ben  toflo  levarfegli  contro  a  fcbiere  a  fchiere 
mille  pertinaci  In  fidia  tori  di  quelle  lodi  a  se  do¬ 
lute  per  sì  raro  difcoprimento ,  i  quali ,  anzi  che 
contraddire  alle  loro  mal  concepute  opinioni, non 
avran  punto  rofsoredi  rivocare  indubbio  quan to* 
per  così  dire,  anche  a  chius’occhi,  poteano  agevol¬ 
mente  mirare ,  e  rimirare  :  ecco  per  tanto  in  pub¬ 
bliche  ,  e  private  Accademie  aprirfegli  fcoperti 
nimici  gli  ftefsi  funi  più  Intimi,  e  taffarlo  con 
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mille  improperi ,  chi  di  delufbre  fcaltrito  ,  e  chi 
di  mal  cauto  del  ufo.  Fate  di-poi  comparire  in 
azione  da  diverfe  Città  di  quella.  noftra  Italia 
AftronorrfoFificije  Matematici  di  più  fama  ;  ecco 
in  trionfo  Bologna,  ecco  Firenze  ,  ecco  Padova  , 
ed  ecco  una  Roma.Oh  che  nobii  profpetto!  Che 
gran  quantità  di  ftrumentiammiràbili  fi  veggono 
ornai  render  vaghe  le  Scene  !  Quanti  artificio!! 
Criftalli,  quanti  Telefcopj  di  portate  diverfe, 
quanti  Sifoni  ,  quanti  Termometri ,  ed  in  mezzo 
a  quelli  che  nobii  Compaffb  di  Proporzione  !  il 
tutto  fol  de  Ili  nato  a  promuovere  la  cognizione 
umana  ;  quindi  offèrverete  fra  poco  in  fàccia  al 
medefimo  Sole  (coperte  non  poche  brutture,  le 
Sfere  nobilitate  con  altre  Stelle  infinite, fatto  qua¬ 
li  toccar  con  mano ,  a  chiare  note  di  ben  fondato 
difcorfo ,  non  darfi  nel  Mondo  Attrazione  ,  efièr 
corpo  la  Luce ,  e  nelle.  Trombe  afpiranti  folle- 
varfi  i  fluidi ,  non  già  per  tema  di.  Voto ,  anzi  per 
vera,  e  reai  Compreffione  delf  Aere  ambiente; 
noterete,  diffi  fra  poco ,  delle  Nevi ,  e  del  Ghiac¬ 
cio  dimoflrati  a  tutto  rigor  matematico  attributi, 
che  han  quafi  deirimpoffibile ,  e  fon  reali:  ma  no¬ 
terete  al  incontra  fcherniti ,  e  vilipefi  que5 primi 
loro  Inventori  ,  come  te  in  effètto  per  ombre 
ofcuriffime  tenuti  fi  foffer  dietro  Torme  di  va¬ 
ne  , e  fpropofitate  Chimere  :  e  vedrete  altresì  col¬ 
me  le  Stamperie  din  vetri  ve  contro  a?  loro  no¬ 
mi,  e  di  mal  guidate  impugnazioni  contro  aloro 
Trattati ,  Ma  fi  apra  il  Profcenio ,  ficche  di  là  da* 
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Monti  in  abbigliaménto  alla  filofofale  }  e  coft 
iftraniero  Idioma  calino  in  Palco  Perfonaggi  non 
più  veduti .  Oh  come,  ehi  con  acute  illazioni ,  chi 
con  ifperienze  oculari  fi  aprono  adito  al  pari  per 
internarli  nelle  Vifcere  le  più  intime  della  Natu¬ 
ra  !  Ma  con  ciò  quali  applaufi  ti  figuri, o  Lettore, 
che  fien  eglino  per  ertigere  da’  Circofianti  in  tri¬ 
buto  a’  loro  ludori  ?  Mira  di  grazia ,  mira -,  come 
non  pochi  aduna  leena  sì  vaga ,  in  vece  di  anima¬ 
re  con  replicati  tuoni  le  viva,  ardon  piuttoflo  di 
fidegno ,  e  tormentandoli  lo  Spirito ,  più  che  fé  il 
mifero  fòlle  /chiavo  in  catene, firn  sì ,  che  dica  lo¬ 
ro, fuo  mal  grado, edere  il  tutto  Scoprimento,non 
già  vero,  e  reale,  anzi  vana,  e  non  fuffiftenteil- 
lufione  di  menzognero  Criftallo  ,  o  difcorlò  fon¬ 
dato  sù  le  apparenze .  Se  poi  à  forte  vi  eompari- 
fcano  un  Redi,  unMalpighi,  e  fe  quelli  in  sul 
Reno,  e  quegli  insù  l’Arno fudino  a  gara  fra  gl’ 
Infetti ,  e  fra  le  Piante ,  per  trarne  a  prò  degl’in¬ 
gegni  alcune  dottrine  non  ifeoperte  per  prima  :  fe 
vi  comparifoano  un  Luca  Tozzi, un  Lorenzo  Bel¬ 
lini,  ambo  pregio,  e  fiplendore  del  Secolo  già  già 
fpirante ,  ti  diviferai  forfè  >  che  fien  loro  per  man¬ 
care  le  riprenfionì  di  tal'uno ,  che  recali  a  gloria , 
o  un’Intelletto  non  pago  nè  purea  ciò,  che  po¬ 
trebbe  toccare  co’  Senfi ,  Ibi  che  Volellè ,  o  il  lace¬ 
rare  in  altri  que’ pregi ,  che  non  ebbe  in  forte  di 
mirare  insè  fielfo  ?  Infurgerà  ben  torto  chi  diali 
vanto  di  mettere  a  terra  ogni  loro  trovato.  Or 
dimmi,  ti  prego,  non  è  quello  un  vago  tratteni- 
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mento  ?  che  leggiadro  fpettacolo  di  non  favololà 
invenzione  !  Già  da  molt’anni  è ,  che  nelle  Ac* 
cademie  parla  la  verità ,  ed  in  tuono  alto ,  e  Ca¬ 
noro  anlia  ella  di  farli  intendere;  ma  ,  perche 
fombra  nuova,  nonv’àchi  l’alcolti:  anzi  a  ro¬ 
telle  fue  vocisi  ftrepitolè  turandoli  la  più  parte 
gli  Orecchi,  qual  Sogno  le  deride,  oavifoaper- 
to  le  rigetta  qual  vano  deliro  de’ Tuoi  Efpofitori. 
Eh  divertiamo  di  grazia  da  sì  latti  avvenimenti; 
poiché  recano  ornai  tedio ,  e  quali  quali  mi  lan- 
no  ufcir  voglia  di  comparire  in  pubblico  coll’Ope¬ 
ra,  che  difegno  proporti  ;  la  quale  folo  è  fonda¬ 
ta  siile  Dottrine  di  roteiti  nuovi  Filofoli,  che 
furon  poc’anzi  vilipefi ,  e  derii!.  Ma  perche  sbi¬ 
gottirli!  Eccomi  in  campo  ;  ead  imitazione  di 
quegli  ,  non  d’altrolàrò  menzione  nel  Trattato 
prelènte  ,  che  del  Cìrcolo  de  Fluidi ,  della  Co- 
fìruttura  de'  Corpi  animati ,  dell  'Attività  meca- 
nìca  de  loro  Organi  componenti  ,  delle  Preffioni 
dell' Ambiente ,  e  dell’ Efficacia  di  moltifjìme  par¬ 
ticelle  ,  quantunque  invìftbilì  :  Nè  potranno  ri¬ 
muovermi  dall’imprelà  le cenfure  di  coloro ,  che 
ad  ifpiegare  le  1  ndilpolizioni  degli  Animali ,  an¬ 
no  unicamente  in  pregioie  Antiperijìeft ,  le  Sim¬ 
patie  ,  le  Antipatie,  gli  Orrori  al  Voto ,  le  Bra¬ 
me  ad  Unione,  e  le  tante  milteriofe  Contrarie¬ 
tà,  vociforfo,  in  bocca  di  più  d’uno,  nonmen 
vote  di  Senfo ,  che  gonfie  di  Suono . 
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Si  deduce  probabilmente ,  onde  deri¬ 
vino  le  Fermentazioni  ne  Corpi . 

PARTE  PRIMA. 

•et-. 

Si  premettono  alcune  notìzie  nece [farle  a  bene 
intendere  il  /oggetto  ,  di  cui  tratta ft  nella 

Parte  prefente . 

ON  v'à  Febbre,  che  di  Tuo  genere 
non  induca  nel  fangue  un’incendio, 
o  non  eftingua  in  parte  quel  fuo  ca¬ 
lore  innato,  con  cui  egli  attualmen¬ 
te  ri  (calda  ogni  Membro  del  Corpo  animale  . 
Quindi  è,  per  mio  credere  ,  imponìbile,  che 
poffa  alcuno  formare  in  sè  Idea  perfetta  di  cote- 
fti  malori ,  fé  prima  non  confideri  le  Fermenta¬ 
zioni  ,  che  è  quanto  dire ,  fe  non  ponderi  que* 
moti  ,  e  que’ ribollimenti  intefìini  ,  onde  pro¬ 
viene  in  detto  fangue  l’aumento,  eia  diminu¬ 
zione  di  fuo  calor  naturale:  ed  ecco  ciò,  che  mi 
muove  indifpenfabilmente  a  trattare,  in  princi¬ 
pio,  delle  Fermentazioni,  le  quali,  prefuppo- 
nendo  una  gran  quantità  di  certa  materia  in/enfi - 
bile  9  vagante  ne’ pori  di  qualunque  corpo  terre- 
flre ,  m’impegnarono  in  oltre  a  provarne  l’efi- 
Ilenia  reale  co’ fuoi attributi. 

A  Dimo- 
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Dimoftroper  tanto  in  primo  luogo,  che  co* 
tefta  materia  non  pureèpoffibile,  anzi ,  che  di 
fatto  efifte. 

In  fecondo  luogo,  cheèdifperfape’lMondo 
in  grandiffima  copia,  e  che  incefTan temente  in- 
troducefi  nelle  porofttà  della  più  parte  de*  Cor¬ 
pi  efìftenti , 

Ed  in  ultimo,  cheefla  Scompone  di  parti- 
celle  eterogenee ,  cioè  di  materia  di  primo ,  e  di 
fecondo  elemento . 

Ben’è  vero  però ,  che  alcune  ragioni  addotte 
ne5  {eguenti  Diteorfì  in  conferma  del  mio  a£ 
Punto ,  tuttoché  di  lor  natura  convincentilfime, 
Prenderanno  impercettibili  agrimperiti  di  Geo¬ 
metria  ,  e  de  i  Siftemi  di  Fifica ,  sì  antichi ,  e  sì 
moderni , 
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Si  dimoflrano  i  Corpi  divifìbili  in  tnìnutijjtme  par¬ 
ticelle  y  e  quefle  realmente  e  Menti  ?  tuttoché 
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DISCORSO  I. 

Hi  ben  ponga  mente  ,  che  un  Corpo 
celierebbe  affatto  di  efiftere,  annul¬ 
lata  che  foffè  intieramente  la  fua 
eftenfione,  non  potrà  in  vero,  per 
quantopeni  ,  e  fi  tormenti  lo  fpirito ,  idearenel 
fuopenfiero  particella  alcuna  materiale ,  per  me¬ 
noma  che  fia ,  la  quale  non  concepifcafi  divifi- 
bile  in  altre  infinite  .  In  conferma  di  che  ,  le 
voleffi  adoperare  quelle  dimoftrazioni ,  sù  cui 
la  Geometria  fónda  le  Tue  maffìme  irrefragabi¬ 
li,  potrei  addurre,  percagion  di  eflèmpio,  che 
la  Diagonale  di  un  Quadrato  è  incommenfura- 
bile  con  un  de’  Tuoi  lati  ;  che  fono  poffìbili  inun 
piano  due  linee,  lequali,  prolungate  in  infini¬ 
to  yerfo  una  tal  parte  ,  viè-piu  fi  appreflàno , 
fenza  giammai  pervenire  al  mutuo  contatto;  che 
qualunque  Retta  conceputa  nella  fuperficiedi 
un  Corpo  è  Tempre  diyifibile  in  altre  parti  mi¬ 
nori,  e  quelle  in  altre,  e  così  di  feguito;  che 
non  può  divifarfi  particella  alcuna  figurata, 
che  ,  polla  fuperficialmenre  in  un  piano  ,  lo 
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tocchi  in  ogni  fua  parte,  e  cote  limili ,  che  tut¬ 
te  colpirano  a  far  chiara  ne’  Corpi  cotefia  loro 
divifibilità  .  Mà  per  non  impegnarmi  più  oltre 
in  sì  fatta  Quiftione  ,  l’abbandono  per  orain- 
decifa ,  fol  che  mi  fi  conceda ,  non  effervi  Cor¬ 
po  fenfibile ,  il  quale  di  fuo  genere  capace  non 
fia  d’elfer  ridotto  ,  e  {tritolato ,  per  così  dire , 
in  particelle  tanto  minute ,  che  fi  fottraggano 
a’  noftri  Senfi  ;  e  che  quelle  realmente  elìdano , 
non  ottante  che  affatto  infenfibili . 

E  per  provarlo  con  ilperienze  oculari ,  lì  con¬ 
fiderà  ciò ,  che  di  frefto  a’  detti  noftri  Senfi  han 
fatto  palefe  que’ Microfcopij  di  nuova  invenzio¬ 
ne  in  un  femplice  Capitello  di  vii  Mofcherino, 
nelle  femenze  di  non  pochi  Vegetabili  ,  e  in 
quella  tal  Lanugine,  che  per  loverchia  umidi¬ 
tà  nafte  non  di  rado  in  sù  le  Coperte  muffate  de’ 
Libri,  come  altresì  in  varj  altri  {oggetti  per  pri¬ 
ma  nè  pur  vifibili;  cioèadire,  fi  confideri,  che 
col  benefizio  di  quegl’iftru menti  nel  Capitello 
poc’anzi  menzionato,  tuttoché  anguftiflìmo,  fi 
rawilànoin  diftinto  tanti  piccoli  membri  diyer- 
fi,  e  tanti  colori  non  unifórmi,  ma  ivi  difpofti 
inguila,  che,  fe non  temeffi  la  taccia  di  filolb- 
fàr  con  Iperbole ,  farei  quali  per  dire,  che  in  vi¬ 
lla  di  que’  vaghi  ornamenti ,  con  cui  la  Natura 
abbellì  il  Capo  di  quel  Volatile  tanto  fpregevo- 
le,  perdondi  molto  le  più  viftólè  conciature  del 
Fallo.  Si  confideri  in  oltre,  che  non  y’à  mac¬ 
chia  di  quella  Muffa ,  per  menoma  che  fia ,  ove 
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di  sè  gentil  pompa  non  fàccia  un’amenirtìmo 
Praticello,  carico  di  Piante  co’ loro  ftipiti,  col¬ 
le  loro  foglie ,  co’  loro  bottoncini ,  e  co’  loro  fio¬ 
ri.  Si  confidai  in  fine,  che  nel  centro  di  qué’ 
piccoliffimi  Temetti  difiinta mente  fi  riconofce 
col  Tuo  gambo,  colle  fine  fiondi,  e  colle  Tue  ra¬ 
dici  delineato  in  piccolo  tutto  quel  Vegetabile, 
che  indi  a  poco  è  per  ufcire  in  luce . 

Lo  che  porto;  dico  io  fra  me  medefimo:  co- 
tefte  piante  ,  coterti  flipiti ,  cotefte  foglie ,  co- 
tefti  fiori  non  potrebbono  mantenerli  gran  tem¬ 
po  in  vita ,  quando  un  qualche  alimento  non 
rirtorartè  di  continuo  i  danni  di  quella  morte 
perpetua,  che  gli  rode  ad  ogn’ora  ;  nè  quefti  po¬ 
trebbono  riftorarfi,  Te  detto  alimento  per  q  uè’ 
V egetabili  non  iTcorreffe  con  moto  perenne  a  ri- 
novarne  i  componenti  :  ma  come  ivi  potrebbe 
egli  Tcorrere,  non  trovandovi  aperti  i  Tuoi  con¬ 
dotti,  o  andirivieni?  di  modo  che  eccomi  in 
obbligo  a  confortare,  noneflervi  di  dette  Pian¬ 
te  particella  alcuna,  la  quale  corredata  nonfia 
di  moltiflimi  Canali ,  e  per  conTeguenza  di  mol¬ 
ti  fiì  me  Fibre:  ma  Te  il  Comporto  è,  per  così 
dire,  in/ènfibile,  di  che  mole  potrò  io  darmi  ad 
intendere  que’Tuoi  tanti  componenti  ?  E  le, 
nel  riflettere  a  ciò,  la  mia  Fantafia  fi  perde  af¬ 
fatto  ,  e  vien  meno ,  come  potrà  poi  reggere  nel 
ponderare,  che  ciafcuna  di  dette  minutiflìme 
Fibre  dee  a  forza  comporfidi  altre  parti  molto 
minori? 

,  A  3  Ma 


6  PARTE  PRIMA 

Ma  non  è  qui  per  terminar/!  il  Difcorfo.  Seri  In¬ 
fero  anni  fono  dì  Francia,  avere  /coperto  fra 
certe  arene ,  da  e/fi  e/àminate  con  un  de’  Micro¬ 
scopi  più  elquifiti ,  un  piccolo  Vivente ,  che 
colfuoangu/Hlfimo  Corpicciuolo,  tuttoché  ol- 
tre-modo  aggrandito  per  tale  iftrumento ,  giu. 
gnea  appena  ad  uguagliarfi  ad  un  minutiffimo 
granellino  di  tal  Polvere  mirata  ad  occhio  nu¬ 
do;  e  nondimeno  fé  vivea,  femoveali  di  luogo 
in  luogo,  era  di  meftieri ,  cheinsè  racchiude/Te 
molte  Vifcere,  che /offe  corredato  di  Offa,  o 
di  altre  co/è  equivalenti ,  e  che  quelle,  divife 
in  più  pezzi,  li  collegaflero  a  formarle  Giuntu¬ 
re,  che  indette  Offa  s’impiantaffèro  non  pochi 
Mufooli ,  ciafoun  de’quali ,  per  non  potere  ope¬ 
rare  /enza  Tendini,  fonza  Fibre,  lènza  Vali, 
e  fenza  Nervi ,  fi  può ,  anzi  fi  dee  inferire ,  che 
/offe intrecciato  con  tutti  i  componenti  fovrac- 
cennati  .  Ma  /è  cotefto  In/cttocra  tanto  minore 
di  un  piccolo  granellino  di  arena  ,  quanto  effo 
granellino  veniva  sfoggiatamente  *  aggrandito 
per  detto  Microfcopio,  di  grazia,  chi  mai  potrà 
figurar/!  l’eftrema  piccolezza  ,  non  dico  delle 
fue  Vi /cere,  delle  fue  O/là,  delle  fue  Giuntu¬ 
re,  e  de’  /'noi  Mufcoli,  anzi  degli  fieli!  Vafi, 
che  in  detti  Mufcoli  compongono  le  Fibre?  E 
ciònonoftante,  nè  pur  perlpotefi  potrà  fofte- 
nerfi ,  che  cotefti  Val!  medefimi  non  venifièr 
nutriti  per  altre  particelle  moltominori,  eche 
quelle  per  prima  non  lòflèr  difperfe  ,  e  divife, 
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e  che  di  poi  congregate  non  abbiano  unitamente 
formato  ad  un  tal  vivente  Tinfenfibile  Corpicel- 
lo:  non  potrà  dunque  cader  mai  ad  alcuno  in 
penderò ,  purché  diali  la  pena  di  fedamente  pon¬ 
derare  il  dettoli  fin  qui ,  che  la  materia  non  pof- 
fa  in  effètto  efferdivifa  in  particelle  di  gran  lunga 
molto  minori  delle  fènfibili,  e  che  quelle  real¬ 
mente  non  elidano,  quantunque  non  facciano 
impreffìone  a’ noftri  Senli. 

COROLLARIO. 

E  maffima  notoria,  e  comune ,  conforme 
abbiamo  dimoflrato  inFifica,  che niun  Corpo 
hà  poflanzadi  muoverli  da  per  sè  Hello  ,  e  per 
tanto ,  che  movendoli  hà  di  medieri  di  un  qual¬ 
che  agente  da  sè  didinto ,  onde  riceva  impililo  ; 
di  modo  che  un  Corpo,  che  li  muove?  dee  di 
necelfità  prefupporre  per  cagion  produtrice  di  tal 
fuo  moto ,  o  un  altro  Corpo,  o  uno  fpirito;  adun¬ 
que,  non  potendo  affegnarfegli  uno  fpirito,  fi 
dee  inferire  ,  che  venga  mollò  per  un  qualche 
altro  Corpo  da  sè  di  verfo;  e  quello  ,  in  cafo  che 
non  fi  difouopra  a’  Senfi ,  dobbiamo  figurarcelo 
di  mole  affatto  infènfibile;  effóndo  più  che  cer¬ 
ti  ,  per  le  coffe  dette  di  (òpra ,  che  nel  mondo 
realmente  elidono  alcuni  minutiffìmi  Corpetti , 
ed  alcune  fottiliflime  particelle  diffaddatte  per 
indurre  negli  Organi  ffenfitivi  anche  la  meno¬ 
ma  alterazione . 


A  4 


Si 


8 


Si  prova  T  efifien^a  di  una  gran  quantità  dì 
Materia  molto  fattile  ,  ed  impalpabile  ,  e 
che  quefla  infenfibilmente  s*  infiniti  ne 
Pori  de*  Corpi  terrejìri . 

DISCORSO  IL 

UANDO  attentamente  confiderò, 
per  cagiondi  effiempio ,  nella  Paglia , 
e  nel  Ferro,  quel  tale  impeto,  con 
cui  di  rilancio  vanno  ad  unirli ,  l’uno 
jita,  e  l’altra  all’Ambra;  quando  ini 
un’Arco  incurvato  fio  rifieffione  a  quella  tal  fua 
poflanza ,  colla  quale  di  bel  nuovo  torna  egli  a 
difenderli  ;  e  quando  in  fornma  nella  più  parte 
di  que’  Corpi ,  nè  animati,  nè  modi  per  alcun 
-altro  Corpo  vifibile,  damino  ad  uno  ad  uno 
que’ tanti,  e  tanti  moti  non  men  divertì,  che 
a  Coroll.  ammirabili ,  non  pollò  a  meno  a  di  non  in- 
mfcorf,  I.  ferjre  5  ^  cotefli  moti  ]oro  provengano  per  al-  e 
cuni  Corpi  infènfibili ,  ed  in  confieguenza ,  che 
quello  noltro  Mondo  lia  in  ogni  lua  parte  ri¬ 
pieno  di  certa  materia  molto  fiottile,  ed  impal¬ 
pabile,  la  quale  inceflantemente fi  muova,  in- 
linuandofida  per  tutto  ne’ Pori  di  qualunque 
Corpo  lenii bi  le  < 

Dibàtto  chi  mai  potrà  concepire,  che  detta 

Paglia, 
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Paglia ,  o  detto  Ferro  fi  fpichi  di  fuo  fito  per 
congiugnerli  a  corpi  fovraecennati  ,  fe  l'Etere  , 
che  circonfòndefi  d'ogn5  intorno  a  cotefti  fog- 
getti  fimpatici  ,  non  ifcanfi  quelFaria  ,  che  fi 
frappone  fràeffi?  E  chi  potrà  figurarli  in  tufi 
Acciajo  incurvato  virtù  di  rifiorgere,  fe  detto 
Etere  con  impeto  non  torni  a  dilatare  leporo- 
lità  divenute  angufte  nella  parte  concava  di  ta¬ 
le  Acciajo  sì-fattamente  piegato? 

Mi  fi  aflegni  di  grazia ,  onde  derivi  il  disfaci¬ 
mento  di  tanti  comporti ,  non  ottante  che  ben 
cuftoditi  >  edifèfi,  quando  foftengafi,  che  di 
continuo  pe5  loro  Pori  non  ifcorrauna  qualche 
materia  molto  fiottile,  e  penetrante  ?  Io  veg¬ 
go  marcire  un  Pomo  ,  corromperli  un  Le¬ 
gno  ,  e  logorarli  anche  una  Gemma  per 
entro  a  Criftalli ,  e  per  entro  a’vafi,  per  co¬ 
sì  dire  ,  impenetrabili  :  or  dico  io  ,  che  co¬ 
là  mai  è,  che  vi  penetra  a  disfar  que'mifti, 
quandoefli  non  fien  corroli  per  un  qualche  Ete¬ 
re  valevole  ad  introdurli  anche  negli  anguftifi 
fimi  Pori  dello  fletto  Criftallo  ifipiù  denfio?  Ed 
ecco ,  le  mal  non  erro ,  que’  Denti  occulti ,  con 
cui  il  Tempo  ,  infin  nelle  vificeredel  Diaman¬ 
te  medefimo,  può  rodere  ogni  contumacia;  an¬ 
zi  quella  Lima  invifibile ,  che  nelle  Fabbriche 
flette,  le  meno  efpofte  alle  ingiurie  della  Stagio¬ 
ne  ,  s’interna  a  diyorare  i  Bronzi ,  ed  i  Marmi . 


Ve  Rtg . 
torri,  i.lih . 
4  .pdrt.3. 
Jac.  Roh. 
toni,  z.par. 
3  .cap.%. 
Ricer. del¬ 
ta  Ver. torri. 
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annotazioni. 

SEficonfideri,  che  il  Globo  terraqueo  èfifi 
fo  ,  ed  immobile  nel  centro  del  Mondo ,  ai 
tempo  rtertò,  che  il  Firmamento,  egli  Orbi 
concentrici  alla  Terra ,  cioè  del  Sole ,  e  della 
Luna  ,  rapidamente  fi  muovono  intorno  adef- 
fo  d’Oriente  in  Occidente,  fi  verrà  in  chiaro, 
che  detti  Orbicelefti  dovranno,  con  un  tal  lo¬ 
ro  moto  inceflante,  feco  rapire  eziandio  una 
gran  quantità  di  detta  materia  fiottile ,  la  qua¬ 
le  in  confeguenza  non  potrà  di  meno  di  non  for¬ 
mare  una  fpecie  di  Turbine  (  molto  elevato 
però  dalla  regione  delFaria  ) ,  che  abbia  il  fuo 
centro  nell’Afse di  detto  Globo  terraqueo. 

Lo  che  porto,  egli  è  evidente,  che  cotefta 
materia,  opiuttofto  coteft’aria  più  pura,  e  pe¬ 
netrante,  che  fi  muove  in  giro  a  feconda  degli 
Orbi  poc-anzi  menzionati ,  tenderà  mai-fem» 
pre ,  a  cagione  di  tal  fuo  moto  circolare ,  a  di- 
%Lo  che lungarfi  a  dalfiAfse  del  Mondo  verfò  FEdit- 
leMecam-ticz  :  ma  non  dandofi  voto  in  Natura,  fa- 
f/b  Per  e-  rebbe  importi  bile  a  sì  fatta  materia  d’innalzarfi 
‘lindo* znìi  ^l’Arte  verfia  FEcli  etica  ,  fé  nel  medefimo 
Tnajjìmo  tempo  non  obbligale  a  ricadere  una  pari  quan- 

Cere hio  I  •  \  i  • ■  *  •  «  «  « ,  « •  •  \ . 

Tur  Sin  e  >  titadi  tal  materia  dall’Eclittica  verfoiPoli,  e 
"tTdafuoT  i  Poli  ad  infirmarli  per  l’Afse  verlb  il  centro . 
l'°!j  •  Sarà  dunque  di  meftieri  inferire  ,  che  quello 
Etere  inlènfibile,  ed  impalpabile ,  venga  inceli 

lante- 
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fantemente  determinato  dal  moto  diurno  del¬ 
le  Sfere  cele!  ti  ad  elevarfi  dall’Afse  del  Mondo 
verfo  l’Eclittica ,  e  dall’Eclittica  a  ricadere  ne’ 

Poli ,  e  dopoi  ad  introdurli  per  l’Afse  verfo  il 
Centro. 

Ma  detto  Etere  nel  ricadere  non  troverà  luo¬ 
go  di  Ibi  te  alcuna  nell  Alse ,  le  di  mano  in  man 
che  vi  ricade  nonne  folpinga  verfo  l’Eclittica 
un  altrettanta  quantità .  Quindi  è  che  lembra- 
mi  necelsario  ammettere ,  cheelsa  materia  in- 
fenfibile  muovali  in  più  parte  dall’Afse  del 
Mondo  verlò  1  Eclittica ,  e  dall’Eclittica  per  li 
Poli  ver  lo  il  Centro ,  e  che  con  un  tal  fuo  moto 
introducali  ad  ogn’ora  ne’ pori  di  qualliafi  Cor¬ 
po  terreffre ,  lo  che  di  fatto  ci  fi  pone  quali  in 
sù  gli  occhi  datanti  effètti  maravigliofi  ,  che 
tuttora  fcorgiamo ,  non  lènza  noffro  indicibi¬ 
le  ftupoi  e ,  e  nella  Calamita ,  ed  in  una  infinità 
di  altri  /oggetti ,  de’  quali  a  minuto!!  è  trattato 
inFifica.  Ma,  poicheunacosìfàttamateriain- 
lènfi  bile  c  molto  lottile,  e  penetrante,  la  chia¬ 
merò  in  avvenire,  o  Etere,  o  Materia  eterea » 
o  Materia  fottile . 


b* 


Jac.&oha- 

ult.  tratt. 
de  ìiftc. 
totn.i.par. 
x.  ra 


CorolU 
ifc.  l.f.l. 


II 


Si  deduce  ,  che  V Et  ere  è  compojìo  di  due  fpe^ie 

diverfe  di  Materia . 


DISCORSO  III. 


NFONDASI  entro  all'Acqua  fòrte 
alquanta  limatura  di  Ottone  ^  o  pu¬ 
re  nella  comune  una  Zolla  di  Calci¬ 
na  viva ,  che  torto  vedrete  concepii  - 
to  un  tale  ,  e  tanto  bollore  ,  ed  una  tale ,  e 
tanta  agitazione  nelle  loro  parti,  anche  le  più. 
incedine,  che  divide  in  minutirtìmi  frantumi 
sfumeranno  per  qualche  tempo  vifibilmente  in 
vapori. 

Or  per  bene  efaminare  un  tal  fatto ,  offervo , 
che  nè  le  particelle  v.g.  di  quella  Calcina,  nè 
diquell'Acqua,  prima  che  fodero  frammifchia- 
te  infieme,  aveanoin  sèquel  moto,  ondeven- 
nero  di  poi  agitate,  efconvolte:  quindi  con¬ 
chiudo,  che  l'Acqua  fuddetta,  come  altresì  la 
Calcina,  non  poterono  in  un  tal  moto  contri¬ 
buire,  che  come  cagioni  materiali,  e  puramen¬ 
te  partì  ve:  Conchiudo  inoltre,  che  non  offen¬ 
do  erti  Corpi  animati  ,  a  fa  d'uopo  artègnar 
loro  una  qualche  materia  ertrinfeca ,  per  cui  in 
tal  guida  vengano  agitati,  echedetta  materia, 
poiché  non  fi  didcuopre  a' Senfi,  dia  affatto  in- 
denfìbile,  ed  in  conseguenza  molto  dottile,  e 

pene- 
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penetrante  ;  e  per  tanto  conchiudo  ,  che  cole¬ 
tta  materia  atta  a  produrre  indetta  Calcina  viva 
gli  effetti  fovraccennati  >  altro  non  fia,  che  quell5 
Etere ,  onde  fi  è  parlato  nel  precedente  Difcorfo . 

Ma  per  venire  in  chiaro,  da  che  fia  mai  de¬ 
determinato  quefto  Etere  ,  o  quella  Materia  sì 
fiottile,  e  penetrante,  ad  introdurli  con  impeto 
ne5  Pori  della  Calcina  viva ,  bagnata  che  fh  dall5 
acqua,  mi  pongo  con  ogni  elàttezza  polli  bile  a 
ponderare  un  tal  fatto  . 

Ed  in  primo  luogo  è  fuor  di  dubbio ,  che  det¬ 
ta  Calcina  non  potrebbe  entro  fè  fteflà  dar  ricet¬ 
to  in  modo  alcuno  all'Acqua circonfufàle ,  qual5 
ora  non  loffie  tutta  porofia ,  e  permeabile ,  ed  in 
confèguenza  è  fuor  di  dubbio ,  che  i  fuoi  pori , 
per  l’impegno  in effi delle  particelle  dell5 Acqua, 
dovranno  divenire  molto  meno  capaci . 

Dal  che  ne  cavo,  che  coletta  materia  Ete¬ 
rea  dee  in  molto  minor  copia  di  prima  infinuarfi 
ne5  pori  della  Calcina,  bagnata  che  fù  dall'ac¬ 
qua;  e  però,  che  una  poca  quantità  di  materia 
fiottile  fia  fiata  valevole  ad  aprire  ,  e  rompere 
in  detta  Zolla  quella  tal  conneffione,  con  cui  i 
fuoi  componenti  erano  ivi  uniti ,  e  che  quelli  all5 
incontro  abbiano  poflanza  di  refifterne  ad  una 
molto  maggior  quantità;  ma^nonfi  può  conce¬ 
pire  ,  come  una  minor  copia  di  tal  materia  ab¬ 
bia  potuto  infrangere  in  un  tal  Corpo  que5  fuoi 
componenti,  i  quali  per  prima  in  tanto  tempo 
ne  poterono  refiftere  ad  un  pieno  torrente ,  fie 

det- 
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detta  materia  fofie  in  tutto fimile  ,  ed  uniforme; 
dovrò  dunque  nell’Etere  fovraccennato  ricono¬ 
scere  duediverfe  materie,  le  quali  unite  infic¬ 
ine  formino  in  etto  un  folcompofto,  e  che  la 
loro  diverfità  in  ciò  principalmente  confitta ,  che 
1  una  abbia  poflànza  a  muoyerfi  con  moto  ra- 
pidifiimo  ,  la  dove  l’altra  ne  fi  a  molto  meno  pof- 
fente ,  ed  in  confeguenza ,  che  confufe ,  e  fram- 
mifchiate  vengano  a  comporre  una  terza  mate¬ 
ria  ,  cioè  l’Etere ,  la  quale  partecipando ,  si  dell’ 
una,  come  dell’altra,  non  fi  muova,  nè  tan¬ 
to  rapidamente  quanto  la  prima  di  perse  fola, 
ne  con  tanta  lentezza  ,  con  quanta  movereb- 
befi  la  feconda,  effendo  affatto  difimpegnata 
dalla  prima. 


Pier 
va  in 
Regis 


Sjde  Dovrò  in  fecondo  luogo  prefu  pporre,  chele 

4  ifi’lZ:  PartìceI]e  coftituenti  in  detto  Etere  quella  tal 
Saggio  di  materia  men  mobile,  fien  di  mole  maggiore, 

jac.^Roh,  in  paragone  di  quelle ,  che  ne  cottituifcono  la 
fc.^ucap.  piu  agitata  e  più  mobile. 

E  m  tetzo ,  ed  ultimo  luogo ,  che  le  particel¬ 
le  dell’Acqua  introdotte/!  ne’ pori  della  Calci¬ 
na  gli  abbiano  refi  angufliinmodo,  che  v’en¬ 
trino  le  fòle  particelle  della  materia  piu  pene¬ 
trante  ,  e  più  mobile ,  Tettandone  addietro  quell’ 
altre  della  men  fiottile ,  e  men  mobile .  Ed  ecco 
come  fi  può  concepire  a  un  di  pretto,  che  que¬ 
lla  minor  copia  di  materia  eterea  fia  valevole  ad 
agitare,  ed  intieramente  difciorre  que’  Corpi, 
i  quali  avanti  refifterono  perlungo  tempo  all’ 

azio- 
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azione  di  una  quantità  molto  maggiore. 

Laonde,  ad  i/piegare  un  sì  fatto  Fenomeno  , 
fembrami  necefTario  ammettere  l’ert  (lenza ,  non 
pure  della  materia  eterea,  anzi  in  erta  di  due 
materie  diverfe,  cioèa  dire  della  materia  piu 
penetrante,  e  più  mobile,  e  dell’altra  men  pe¬ 
netrante,  e  meno  atta  al  moto;  ed  in  oltre  le 
particelle  fenfibili  dell’Acqua ,  e  della  Calcina 
difciolte,  ed  agitate  per  l’azione  di  detta  mate- 
ria  in  Cen  fi  bile* 

Ma  poiché  porta  nel  Mondo  l’efirtenza  di  co- 
tefte  tre  fpezie  diverfe  di  materia ,  potrò  io  con 
tutta  chiarezza  render  ragione ,  non  pure  dell’ 
efperienza  fovr’accennata ,  anzi  di  tutte  le  ge¬ 
nerazioni  ,  di  tutte  le  corruzioni ,  e  di  tutte  le 
alterazioni  poflibili  a’ corpi  ,  vado  pervaden¬ 
domi  ,  che  in  quefte  tre  fpezie  diver/è  di  mate¬ 
ria  confidano  gli  Elementi  delle  colè  puramen¬ 
te  materiali ,  potendo  io  ben  concepire ,  come 
effe  fole  unite,  e  difporte  in  varie  guife,  fien 
valevoli  a  comporre  tuttociò,  che  di  fenfibile 
ertile  di  qui  è  ,  che  materia  del  Primo  Ele¬ 
mento  chiamo  la  prima  fpezie  ,  l’altra  del  Se¬ 
condo  ,  e  del  Terzo  la  terza,  del  che  altegnole 
feguenti  Diffinizioni . 


DIF- 
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DEFINIZIONI 


PRIME. 


T utie  co - 
tcfte  parti- 
celle  tanto 
fenfibili  t 
quanto  in- 
fcnfibìli  ,  a 
dir  guido  3 
altro  non 
fono  che 
certi  mìntt- 
tijjìmi  cor¬ 
petti  real¬ 
mente  ejì- 
ftentiye  do¬ 
tati  di  ma¬ 
teria  }  e 
di  forma 
fujtan  zza¬ 
le  ,  lo  che 
ad  eviden¬ 
za  fi  è  di- 
moftrato  in 

Fife  a . 


I. 


CHiamo  Materia  del  primo  Elemento 
un  aggregato  di  minutijjime  particelle 
infenfibili  ,  che  concepifco  molto  atte  a  muover - 
fi  con  Ìmpeto  y  e  con  una  fomma  celerità  y  e 
muffirne  dall'  Affé  del  Mondo  verjo  l'Alto  ,  e 
dall'Alto  per  li  Polì  verfo  il  Centro . 

IL  Chiamo  poi  Materia  del  Secondo  un  ag¬ 
gregato  dì  minutijjime  particelle  ìnfenfibili  y  ma 
di  mole  alquanto  maggiori  y  e  molto  meno  afte 
al  moto  di  quelle  del  primo . 

..III.  Chiamo  Materia  del  Ter^o  quelle  par¬ 
ticelle  fenfibili  y  le  quali  giunte  infteme  vengono 
a  formare  i  Corpi  ter  re  fri . 

IV.  Ed  in  fiocchiamo  Etere y  Materia  ete¬ 
rea  ,  o  Materia  fittile  y  un  aggregato  di  primo , 
e  di  fecondo  Elemento  y  i  quali  uniti ,  e  confu - 
fi  y  tendono  inceffantemente  a  muoverfi  y  come  fi 
diffe  5  dall' Affi  del  Mondo  verfo  l'Alto  ?  e  dall ' 
Alto  per  li  Poli  verfo  il  Centro . 

ANNOTAZIONE  PRIMA. 

DAI  che  primieramente  ne  fiegue,  confor¬ 
me  fi  accennò  anche  di  fopra,  che  cote- 
fta  Materia  eterea ,  venendo  in  efsa  ritardato 
il  moto  del  primo  Elemento  dalle  particelle 

del 
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del  fecondo,  nefiegue,  diffi,  che  dovrà  muo¬ 
verli  con  minor  celerità,  e  con  minor  pofsanza 
di  quella,  con  cui  moverebbefi  il  folo  primo 
Elemento,  in  cario,  che  egli  nefòrise  affatto  Ih 
bero^  e  difimpegnato  * 


a  s  s  1  o  m  1 


O  COMUNI  NOTIZIE. 

I-  13  k  DifKnizioni  fovraccennate  ,  ne 
JL  cavo  in  primo  luogo  ,  che  inflnuandofe 
le  particelle  dì  qualche  fluido  per  entro  un  Cor - 
po  duro ,  dee  di  neceffltà  accadere ,  che  vi  Pin- 
traducano  0  fole  ,  0  accompagnate  dalla  Mate- 
rta  del  Primo  ,  0  del  Secondo  ,  0  pure  e  del 
Primo ,  e  del  Secondo  Elemento  * 

IT.  Se  vi  s  introducano  0  nella  prima ,  0  nel- 
la  ter^a  ,  0  nella  quarta  maniera ,  egli  è  chia¬ 
ro  y  che  il  moto  effendone  alquanto  debole  ,  po¬ 
tranno  introdurvi  fen^a  nè  difciorrey  nè  agita¬ 
re  nel  Corpo  duro  le  molecole  componenti . 

III.  Intro ducendovifl  Per°  rapite  dal  folo  pri¬ 
mo  Elemento  ,  far  a  loro  facile  acquiflarne  una 
grande  agitatone ,  ed  una  fomma  rapidità ,  con 
cui  poffano  difunire  affatto  ,  ed  agitare  le  mo¬ 
lecole  fovraccennate . 


B 


AN* 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 


E  Per  tanto  fe  TOro  ,  v.  g.  immerfo  nell* 
Acqua- forte  non  ne  venga  disfatto,  dob- 
biam  farcia  credere,  o  chei  componenti  dell* 
Oro  fieri  fra  sè  sì  Eretti  ,  ed  uniti  ,  che  alle 
particelle  delFAcqua-forte  non  confentano  in 
modo  alcuno  Tingreìso,  opure>  chequeftein- 
vifcerandovifi,v5entrino,ofòle,  ocol  femplice 
fecondo  Elemento  >  oin  un  col  primo  ,  e  col 
fecondo:  edairincontro  dobbia  rnpen  (are,  che 
PAcqua‘fegia,  la  quale  ne  diftacca  intieramen¬ 
te  le  parti ,  riducendole  in  minutifiìmi  frantu¬ 
mi,  vi  s’introduca  rapita  dal  fo lo  primo  Ele¬ 
mento, 

iLìmer  .corf.  Or  ,  poiché  un  tale  effetto,  il  quale  in  real- 
cap.  tà  d’altronde  non  può  derivare  ,  che  da  quel 
mòto  rapidiffimo ,  concilile  particelle  de’Flui- 
Reg.  tom.  s’introducono  ne’  Pori  de?  corpi  duri  .  vien 
wui.  de  comunemente  chiamato  fermentatone ,  noi  pu- 
,af.  i.  rem  avvenire,  per  non  dilcordare  dalla  comu- 
ne  >  diremo,  che  un  Còrpo  duro  fermenti  con 
un  fluido,  allorché  i  Tuoi  componenti  vengono 
modi,  difuniti,  ed  infranti  per  alcune  parti- 
celle  di  detto  fluido  introdotteli  ne’  Tuoi  pori 
con  impeto,  ed  in  conlèguenza ,  fecondo  noi  , 
fra  la  fola  Materia  del  primo  Elemento. 

Nel  che  però  è  da  notarli,  che  fermentando 
un  fluido  per  cagione  di  un  altro  fluido  con  elio 

unito , 
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unito,  econfufo,  come fOlio  di  Tartaro,  e  Io 
Spirito  di  Vitriolo ,  devono  le  particelle  di  quel¬ 
lo  penetrate ,  ed  infrante  dalle  particelle  di 
quello,  edere  confidente  in  guilà  di  tanti  mi- 
nutilfimi  corpetti  duri  coftituenti  un  corpo  flui¬ 
do;  onde,  che  la  Fermentazione  non  può  real¬ 
mente  cadere ,  che  in  un  corpo  duro ,  che  fi  di- 
fcioglie,  e  per  tanto  potrà  affermarli  non  efler 
quella  ,  che  un  moto  inteflino  concitato  da  un  fluì - 
do  nelle  particelle  componenti  un  Corpo  duro  , 
per  cui  effe  vengono  dìf unite ,  ed  infrante . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

r"  u 

CHi  lenfàtamente  confideri ,  che  de’ Corpi  & 
duri  altri  fi  compongono  di  particelle  sì  jvz.4. 
ftrettamente  unite  ,  che  molto  refiltono  alla 
loro  diffòluzione  ,  la  doye  altri ,  per  avere  in 
quelli  dette  particelle  una  molto  minore  ade¬ 
renza  ,  ne  cedono  fenza  contrailo ,  o  per  lo 
meno  la  refillenza  non  è  tanto  valevole ,  quan¬ 
to  ne?  primi,  chi,  dilli,  ciò  confideri ,  non  dee 
ftupirefe  le  fermentazioni  ora  confinano  in  un 
^  moto,  poco,  o  nulla  fenfibile,  fe  ora  fi  moli  fi¬ 
no  fuor  di  modo  bollenti  ,  ed  in  fine  le  alle  vol¬ 
te  ne  dien  fuori  anche  vilibilmente  a  fuoco  :  Ed 
in  vero  fe  que* corpi  da  fcioglierfi  fien  duri ,  e 
refillenti  alfazione  del  diffol vente ,  non  potran 
quelli  di  meno  di  non  fermentare  con  impeto» 

Nel  che  però  è  da  notarli ,  che  un  tal  divario 

B  z  può 
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può  altresì  provenire  da  que’ meati ,  e  da  que’ 

pori ,  per  ove  ne’  corpi  duri  s’introduce  il  diflòl- 

vente  ;  e  la  ragione  e,  che  quelli  in  alcuni  fono 

di  fuperficie  afpra ,  ed  in  altri  in  tutto  lifcia,  ed 
uguale . 

COROLLARIO. 


DAI  dettoli  fin  qui  ne  cavo,  cheque’ flui¬ 
di,  i  quali  coflano  di  piccole  particelle 
Iunghè  ,^acute ,  e  taglienti ,  fono  i  più  atti  a  fie¬ 
naie  ne  corpi  duri  una  fermentazione,  quan¬ 
do  quegli  colle  loro  punte,  infinuandofi  agevol¬ 
mente  ne  pori  di  quelli  ,  poflono  renderli  di 
maniera  angufli ,  che  tenendone  indietro  la  ma¬ 
teria  del  fecondo  Elemento ,  dien  agio  a  quella 
fola  del  primo  di  potervifi  infinuare;  onde  ne 
fiegue ,  che  due  fono  principalmente  le  fpezie 
de  corpi  le  quali  unite  infieme  fi  concepirono 
at  ultime  a  fermentare  ,  cioè  quelle  particelle 
lunghe,  acute,  e  taglienti,  delle  quali  fi  è  pre¬ 
cedentemente  parlato  ,  e  quelle  all’incontro , 
che  fono  tutte  aperte,  ed  interrotte ,  diciamco- 
si,  per  gran  copia  di  minutiffimi  Pori,  o  Mea- 
ti,  e  quelle  in  avvenire  chiamerò  particelle  Al- 
coliche ,  a  differenza  di  quelle  altre ,  che  chia- 

e  Per  tanto  ne  aflègno  le  due  feguen- 
ti  Diffìnizioni . 


DIF- 
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DEFINIZIONI  SECONDE. 

I*  Hiamo  Alcalo  un  aggregato  dì  piccoli 
Corpetti  molto  poroft ,  attijjìmi  per  tan¬ 
to  a  ricevere  entro  se  me  de  fi  mi  le  particelle  pe¬ 
netranti  de '  dif solventi. 

IL  Chiamo  Acido  un  aggregato  dì  mìnutìf 
fme  particelle  lungfoe  ,  acute  ,  e  taglienti  ,  le 
quali  per  tal  capo  concepifco  difpojììffme  ad  in- 
trodurfe  ne'  peri  di  que'  corpetti  Ale alici . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

UNite  ,  ed  impegnate  ,  come  fi  diflè  ,  le 
particelle  Acide  colle  Alcaliche,  lovente 
accade ,  che  quelle  fermentino  ,  e  che  in  fermen¬ 
tando  producano  tre  effètti  confiderabili ,  cioè  » 
I.  Il  disfacimento,  opiuttofto  il  difcioglimen- 
to  de*  corpi  Alcalici,  lo  che  chiamali  propria¬ 
mente  Diffolu^ione . 

IL  Quella  tal  feparazione  delle  parti  men 
mobili,  e  più  pefanti,  le  quali  ne"  corpi  fciolti 
difimpegnate,  e  libere  al  tutto  dalle  più  volati¬ 
li  ,  e  piùmobili,  piombano  al  fondo  de’Vafi, 
oved  ordinario  unite,  ed  ammaliate,  formano 
certi  corpi,  le  non  duri,  almen  più  compatti, 
lo  che  comunemente  dicefi  Precipitazione . 

III.  E  l’unione  fcambievole  delle  più  lottili , 
e  più  mobili,  le  quali  per  effère ,  odi  figura,  o 

B  i  di 
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di  mole  quafi  uniformi,  fi  follevano  tutte  in  sii 
I  alto  de*  vafi  ,  o  pure  lateralmente  circonfon- 
donfi  a?  Corpi  precipitati ,  ciò  che  da  Chimici, 
con  proprio  termine  ,  vien  detto  Separatone  ; 
la  onde  di  tutti  cotefti  effetti  ,  per  chiarezza 
maggiore  di  che  fono  perifpiegare  nel  foguito, 
ecco  dirtele  le  Tegnenti  Diffinizioni. 

DEFINIZIONI  TERZE . 

I*  L1  Erment anione  in  vn  corpo  duro  chiamo 

JL  quel  moto  intejìino  ,  o  piuttoflo  quel 
moto  ,  per  cui  i  fuoi  componenti  vengono  di  funi* 
ti  y  e  dijciolti  da  un  fluido  introdotto^  ne*  fuoi 
pori . 

IL  Chiamo  di  fiutone  quel  difmpegno  to¬ 
tale  de  f addetti  componenti  nel  corpo  ,  che  fer* 
menta  ;  O  pure  che  vai  lo  fteflò ,  il  difcioglimen- 
to  indotto  in  un  corpo  duro  per  Fazione  di  un 
qualche  difolvente  y  che  intimamente  lo  penetri . 

HI*  Chiamo  poi  precipitatone  il  piombare 
a  fondo  de  vafi,  che  fanno  in  un  corpo  dfcioU 
to  alcune  particelle  piu  pefanti ,  e  men  mobili 
dfmpegnate  dalle  meno  pefanti ,  e  più  mobili 
per  ivi  addenfarfiy  ed  unir ft. j 

IV.  Ma  f epuratone  propriamente  ne  chiamo 
V unione  fcambievole  delle  più  mobili ,  e  volatili , 
le  quali  fcompagnate  dalle  altre ,  o  fi  follevano 
in  su  l?alto  de’  vafty  o  circonfondonfi  a  lati . 


AN- 
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NOn  potendofi  dar  Fermentazione  a 

un  corpo  fecondo  la  noftra  Ipotefi  ,  fe  (ijtfpX’i 
nel  dìjjolvente  ,  e  nel  dìfjoluto  i  componenti  non  CDi/cor/fel 
acquillino  in  se  dal  primo  Elemento  un  qual- *"■!*"**  * 
che  moto,  egli  è  chiaro,  che  tanto  le  particelle 
acide,  quanto  le  alcaliche  nelle  fermentazioni, 
almeno  nelle  più  lenlibili  ,  dovranno  non  poco 
alterarli;  nè  ciò  dee  recare  ammirazione,  ove 
ficonlideri,  che  in  quelle  dovranno  di  necedità 
dilatarli,  anzi  affatto  dividerli  le  loro  perdita, 
liccome  in  quelle  infrangerli  le  loro  acuti  dime 
punte  ;  lo  che  in  vero  a  capello  concorda  con 
ciò,  che  ne  fperimentiamo  ad  ogn  ora,  dolci¬ 
ficandoli  F  Acido  in  tal  calo,  e  TAlcalo  perden¬ 
do  quella  tal  fua attività  per  fermentare. 

Ma  in  calò ,  che  gli  Alcali,  che  fermentano , 
fodero  o  fulfurei ,  o  untuofi  ,  volli  dire,  abbon¬ 
danti  di  particelle  ramofe  ,  e  pliabili  ,  quelle 
per  allora  cedendo  alfazione  de  gli  acidi,  e  fiac¬ 
cando  per  tal  capo  la  loro  podanza  ,  dovranno 
impedire,  che  detta  fermentazione  /ideili  con 
tanta  violenza  ,  con  quanta  delterebbeli  ,  le 
dette  particelle  non  vi  fòdero  ;  ond'è ,  che  gli 
Acidi ,  in  tal  cafo ,  ritengono  in  tutto ,  o  in  gran 
parte  la  loro  primiera  acidità , 
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P  ter  SylV‘ 
de  Reg*to. 
$.lìb.\.p.  jr. 
cap. 

Jac.  Roh. 
t o.i.  par. i. 
cap.iz. 


ANNOTAZIONI  SESTE. 

DOpoche  un'Àcido  abbia  intieramente  di- 
fciolti  in  un  Alcalo,  concai  fermenta,! 
fuoi  componenti ,  fi  può  dar  ca fo,  che  quefti 
alla  rinfufa  colle  particelle  del  diflolyente  com¬ 
pongano  un  terzo  mifio,  opiuttofto  unfòl  flui¬ 
do  ,  ove  non  più  diftinguanfi  nè  quelle  ,  nè 
quegli,  o  pure  ove  le  molecole  del  difloluto  fi 
diffondano  da  per  tutto  unite  ,  ed  impegnate 
con  quelle  del  diffòlvente  ,  conforme  di  fatto  fi 
ofserva  nella  desolazione  di  Argento  in  Acqua¬ 
fòrte.  Orfea  forte  in  una  tal  difsoluzione  ven- 
gafiad  infondere  un  nuovo  corpo,  il  quale  ab¬ 
bia  i  fuoi  pori  configurati  in  modo ,  che  quefti  fi 
addattino  colle  fòle  particelle  del  di  (solvente,  e 
fe  dette  particelle  di  tal  difsolyente  vengano  obli- 
gate  dalla  materia  eterea  ad  introdurli  entro  sì 
fatti  pori ,  dovrà  necefsariamente  accadere ,  che 
quelle  del  difsoluto  ,  difimpegnandofene,  dia¬ 
no  a  fondo  a  cagione  della  loro  gravità ,  efsendo 
gravi  :  adunque  in  calò,  che  il  Rame  infùfo 
nella  difsoluzione  fovraccennata  faccia  folò  preci¬ 
pitarne  TArgentp,  lo^he  difetto  fi  efperinlen- 
ta ,  farà  d  uopo  inferire ,  efser  nelRame  alcuni 
pori,  ne  quali  introducendo!!  le  particelle  dell’ 
Acqua-forte,  vengano  aftrettea  lafsare  in  ab¬ 
bandono  quelle  dell'Argento. 


In 
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In  che  conftjìa  la  durerà  de ’  Corpi . 

" "f  y*\.  .  ..• ,  1  ,  ■  .■»  r  ..(■* *i  -  , 

DISCORSO  IV. 


E  col  femplice  tatto  eia  mi  no  ad  uno 
ad  uno  que’  tanti  volumi  di  terzo 
Elemento,  i  quali  arredati  nel  Cen¬ 
tro  del  Mondo  formano  ivi  il  Globo 
terraqueo  in  un  colFAria  circonvicina ,  altri  ne 
trovo  sì  refluenti  alle  impreffioni  delle  mie  ma¬ 
ni  ,  che  le  loro  particelle  componenti ,  o  non 
ne  fono  punto  mode  di  fito,  o  non  fé  ne  muovo¬ 
no,  che  con  iftento,  e  di  tal  guifa  fono  v.  g.i 
Legni ,  le  Pietre ,  alcuni  Metalli  &c.  Altri  poi 
alFincontro  ne  oflervo ,  che  tocchi  appena ,  ce¬ 
dono  con  tutta  facilità  per  dar  campo  entro  sè 
fteflì  a  dette  mie  mani ,  che  tentano  profòndar- 
vifi ,  lo  che  efperimento  e  nell’Aria ,  e  negli  Olj, 
e  nelle  Acque  ;  ed  altri  in  fine ,  come  farebbe  a 
dire  le  Foglie,  le  Nevi,  il  Fango,  eia  Cera, 
mi  fembrano  partecipanti  della  natura  sì  di  que- 
^  f  li ,  e  sì  di  quelli,  e  la  ragione  ne  è,  che  non  in¬ 

contro  in  loro  nè  una  tanta  contumacia,  quan¬ 
ta  ne5  primi,  nè  una  totale  difpofizione  a  cede¬ 
re,  conforme  negli  altri  ;  ond'è,  che  per  riguar¬ 
do  al  tatto ,  riducendo  tutti  que’  di verfi  volumi 
di  terzo  Elemento  componenti  F  Aria ,  e  la  Ter¬ 
ra  in  tre  claffi  principali  ,  chiamerò  i  primi 
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Corpi  Duri  ,  Fluidi  i  fecondi ,  e  i  terzi  Molli . 

E  poiché  veruno  dì  que’  volumi  da  me  chia¬ 
mati  Duri  potrebbe  sì  fattamente  refi  fiere  al 
tatto,  qual’ora  atto  non  fòrte  di  per  se  fierto  a 
contenerfi  entro  i  Tuoi  termini ,  ed  a  confervare 
la  Tua  propria  figura,  lenza  aver  di  meflieri  de¬ 
gli  argini,  odi  un  va  fio  ,  odi  un  qualche  altro 
oggetto  (tramerò,  e  poiché  fecondo  la  di  finizio¬ 
ne  Arillotelica ,  un  corpo  di  tal  natura  è  Secco , 
fi  potrà  per  coteflo  capo  afierire,  chelaficcità 
propriamente  appartenga/]  a’ corpi  duri,  e  che 
all’incontro  a’ corpi  fluidi  debba  appartenerli 
piuttoflo  l’umidità,  mercè  che  quelli ,  no  nef- 
fendo  confinati  fra  gli  argini  di  altri  corpi  eltrin- 
feci  ,  immantinente  decorrono,  e  fi  diffondo-* 
no,  lo  che  per  Arinotele  è  di  effènza  dell’ Umido . 

Ma  a  dir  vero ,  non  faprei  concepire ,  come 
un  di  cotefli  corpi  duri ,  v.  g.  un  globo  di  mar¬ 
mo,  polla,  e  tanto  refi  fiere ,  e  sì  collantemen¬ 
te  reltarfi  entro  que’  termini  preferitagli  da  fua 
propria  figura ,  qual’ora  le  particelle  componen¬ 
ti  non  aveller  fra  sè  una  qualche  fcambievole 
unione  ;  di  modo  che  per  rinvenire  Torigine  di 
tal  fua  durezza ,  converrà  ravvifare ,  in  che  mo¬ 
do  mai  dette  lue  particelle  fienosi  llrettamen- 
te  unite ,  e  da  che  loro  derivi ,  e  tuttavia  fi  ter¬ 
bi  l’unione-  fovraccennata . 

Ed  in  primo  luogo  è  in  errore  chi  voglia  divi- 
farfiela  limile  a  quella, con  cui  gl’innumerabili  gra¬ 
nellai  di  Sabbione  fono  accumulati  in  un  muc- 
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chio  su  le  rive  e.  g.  de’ Mari  ,  o  de’ Fiumi,  da 
che  quelli  fenza  regger  nè  pure  ad  un  placidif. 
fimo  fiato  d’aura  fpirante ,  ne  fono  torto  rapiti  » 
e  dirtipati  in  più  parti;  onde,  cheuna  sì  fatta 
unione  merita  nome  piuttofto  di  femplice  conti¬ 
guità  ,  che  gì  vera,  e  reale  unione  continuata. 

Non  dunque  nel  Marmo  poc’anzi  menziona¬ 
to  dette  particelle  componenti  femplicemente  fi 
toccano ,  attefo  che ,  i c  ciò  folle ,  elleno ,  come 
ogn’un  vede,  ad  ogni  leggieriflimo  tocco  di  Cor- 
po  (tramerò  larebbono  prontiffime  a  fèpararfè- 
ne,  nè ivi potrebbono  cortituire  un  corpo  sì  refi- 
ftente,  e  sì  duro;  e  per  tanto  è  neceflario  con- 
fontir  loro ,  oltre  a  coteflo  fomplice  contatto , 
una  portanza  molto  confiderabile ,  con  cui  dalle 
parti  efteriori  tendono  verfo  le  interiori ,  non 
potendofi  divifare  in  altra  forma ,  che  erte  di 
concerto  sì  fattamente  refirtano  ad  eflerne  fe- 
parate. 

f  Ma,  poiché  non  v’hà  particella  di  corpo  efi- 
ftente,la  quale  di  fuo  genere  non  concepifcafi  to¬ 
talmente  indifferente  al  moto  con  qualunque 
determinazione  poflibile,  fombrami  di  poter 
conchiudere,  chedetta  portanza,  con  cui  erte 
sì  fortemente  refiftono  in  un  volume  di  Marmo 
ad  ertèr  morte  dalle  parti  interiori  verfo  l’efteriori, 
provenga  loro ,  comefifuol  dire,  ab  extrinfeco l 
che  vale  a  dire  ,  dalla  preflìone  de’ corpi  circon¬ 
vicini:  conchiudo  dunque,  che  un  volume  di 
marmo ,  ed  in  confegueuza  di  qualfiafi  corpo 
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duro,  è  sì  refi  {lente  ad  effèr  divifo  ,  inquanto 
-  che  le  fue  parti  componenti  vengono  incefiante- 
ménte  fofpinte  in  dentro,  e  comprefie,  oper 
l’aria  efteriore,  oper  la  materia  eterea  ,  o  per 
amendue  cotefti  corpi ,  i  quali  immediatamente 
gli  fi  circonfondono  d’ogn’intorno  ;  di  modo 
che  ,  dato  per  poflìbiìe  di  trafportare  detto  vo¬ 
lume  di  marmo  in  uno  fpazio  voto  affatto  di  ma¬ 
teria,  egli,  per  mioavvifo,  dovrebbe  ivi  im- 
mantenente  sfarinarfi  ,  per  così  dire  ,  in  una 
polvere  fottiliffìma ,  ed  impalpabile . 

Che  poi  l’Aria ,  e  per  confeguenza  l’Etere  ftefi 
fi>  abbiano  una  tal  poffanza  di  comprimere  que* 
yolumi ,  a’  quali  fi  circonfondono,  ce  lo  fan  chia¬ 
ro  non  poche  efperienze  fenfibili ,  fra  le  quali 
per  ora  mene  eleggo  tre  fòle . 

Se  fi  congiungano  perfettamente  infieme  due 
Corpi  piani,  e  ben  terfi,  fien  quefti,  acagion 
di  efempio,  di  vetro,  odi  marmo,  non  fi  po¬ 
tranno  poi  difunirefènza  una  qualche  pena  con- 
fiderabile ,  finche  l’Aria  efteriore  fra  effi  non 
penetri,  e  non  venga  ivi  per  tal  capo  a  contrap- 
porfiaquella,  che  gli  comprime  efteriormente 
in  fu  perfide. 

rìc.  delia  Se  colla  pura  Cera  s’incollino ,  efaldino,  per 
così  dire,  infieme  due  Emisfèri  di  BrOnZO  inca¬ 
yati  di  dentro  ,  e  fe  dopo  averne  con  iftrumenti 
proporzionati  attratta  l’Aria  contenutavi ,  fi  vo¬ 
gliano  di  fiaccare,  quefti refifteranno agli  sforzi, 
non  dico  di  un  Uomo ,  anzi  di  più  Cayalli ,  che 

ten- 
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tentino  infieme  a  tutto  potere  di  fepararneli  ;  e 
nondimeno  fatefolo,  che  v'entri  per  qualche 
forame  l'Aria  citeriore  ,  che  fi  difgiugneranno 
con  tutta  facilità  « 

Se  alfincontro  diali  fiato  ad  unaVefcica  di 
Pefce,  odi  qualche  altro  Animale,  e  fe  così  tu¬ 
mefatta  inchiudafi  in  un  vafoafsai  capace,  da 
cui  col  benefizio  di  un  qualche  linimento  lène 
tiri  fuori  T  Aria  interiore,  effaVefcica,  di  ma¬ 
no  in  man  che  detto  Vaio  fi  vota ,  verrà  tanto  a 
diltenderfi ,  fino  a  crcpare,  evidentiffimo  indi¬ 
zio,  che l'Aria  contenuta  nel  Vafo era,  chepri¬ 
ma  le  refifteva,  e  ne  proibiva  una  tanta  diften- 
fione  :  ed  ecco  con  ciò  nell'Aria  bafiantemente 
provata  ,  fe  mal  non  erro,  quella  tal  fua  predin¬ 
ne  ,  lènza  la  quale  è,  come  fi  difse,  impedibile 
ne5  volumi  di  terzo  Elemento  concepire  durez¬ 
za  di  fòrte  alcuna. 

Nè  vale  il  dire,  che  in  tanto  quelli  fon  duri, 
in  quanto  che  coftano  di  certe  piccole  particelle 
ramofe ,  o  ritorte  in  yarie  guife ,  valevoli  per  tal 
capo  ad  impegnarli  in  modo  fra  sè,  che  nonpof- 
fano  dipoi  efserne  difimpegnate,  che  conilten- 
to  ;  la  ragione  fi  è ,  che  nè  pure  quelle  particel¬ 
le  ,  per  menome  che  fi  tòlsero  ,  potrebbono 
concepirli  indivifibili,  ed  in  confoguenza  refl¬ 
uenti  a  fenderli  in  più  parti  minori ,  fe  una  tal 
durezza  loro  non  provenga  dalla  preflione  de* 
corpi  circonvicini. 

Del  retto  poi  non  mi  oppongo  già ,  che  le  par- 

ticel- 
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ticelle  di  terzo  Elemento  componenti  i  corpi  du¬ 
ri,  fieno  talora  ramofe,  e  ritorte,  etal’oradi 
mille  altre  foggie  infinite;  anzi  fon  di  parere, 
che  in  ciò  realmente  confida  quel  tal  divario , 
che  rende  v.  g.  la  durezza  del  Piombo  di  verfa  da 
quella  del  Ferro ,  c  quella  del  Ferro  da  quella 
del  Marmo  &c.  ma  fòlo  peno  ad  ammettere  , 
che  dette  particelle  ,  non  effóndo  di  lor  natura 
indivifibili ,  e  per  tanto  componendoli  a nch’e fi¬ 
fe  di  altre  particelle  minori,  pollano  efler  dure, 
e  refiftenti ,  quando  non  le  comprimano  i  corpi 
circonvicini . 

COROLLARIO  PRIMO. 

UN  corpo  fluido ,  come  fi  dille ,  non  fòla 
non  è  refiftente  al  tatto,  anzi,  non  aven¬ 
do  efteriormente  gli  argini,  onde  fia ritenuto, 
non  manca  di  torto  diffónderli ,  e  fcorrere  da  per 
tutto,  ovunque  aprafiegli  campo .  Di  qui  è , 
che,  per  ragion  de’ contrari,  fi  dee  inferire ,  che 
le  fue  particelle  componenti ,  in  vece  di  efler  pre¬ 
mute  dall  Aria,  o  da  qualche  altro  corpo  erte- 
riore,  vengano  internamente  mofTe,  ed  agitate 
di  continuo  per  una  materia  molto  fottile ,  che ,, 
fecondo  noi ,  vale  a  dire  ,  oper  1’  Etere  ,  oper 
altri  corpi  feco  rapiti ,  i  quali  inceflantemente 
introducendofi  fra  elle,  le  dibattano,  eie  im¬ 
pellano  per  ogni  lato,  e  che  quella  materia  fot- 
tile  fia ,  che  fucceffivamente  vi  penetri  in  molta, 

copia , 
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copialo  fola,  o  alla  rinfufà  con  altri  piccoli 
corpicciuoli ,  rendendole  per  tal  capo  fi  udibili , 
e  correnti ,  dal  che  ne  cavo  le  foguetiti  propor¬ 
zioni  . 

•  / 

massime  universali  prime. 

I  T  T  N  Corpo  tanto  farà  più  fluido  ,  e  co C- 
/LJ  rentey  quanto  maggiore  farà  la  quan¬ 
tità  di  quella  materia  fonile  y  per  cui  egli  è, 
penetrato  >  overo  quanto  maggiore  in  quefla  fa* 
rà  il  moto. 

II.  La  dove  egli  farà  tanto  più  refifente ,  e 
duro  ,  quanto  in  copia  minore  venga  penetrato 
per  detta  materia  fattile  ,  o  quanto  cotejìa  ma¬ 
teria  >  che  vi  s^  introduce ,  abbia  moto  y  e  pofflan - 
%_a  minore  4 

III.  E  che  farebbe  duri  (fimo  ,  quando  in  se 
non  avejfe  nè  meati  ,  nè  pori  di  forte  alcuna  , 

per  ove  potefje  ìnt  rodar  fi  la  materia  fovr  accen¬ 
nata, 

COROLLARIO  SECONDO. 

QUindi  la  materia  penetrante,  e  mobile  ne* 
^corpi  molli  ,  partecipando  quelli  e  del 
auro  f  e  del  fluido  *  dovrà  edere ,  ó  più  copiofa , 
o  più  agitata  di  quella,  che  s’introduce  ne*  cor¬ 
pi  duri,  emen  copiofa,  o  meno  agitata  dell5 
altra,  che  viene  ad  introdurli  ne’  fluidi  * 

Ma 


( 


PARTE  PRIMA 


$2 

Ma  in  conferma  di  quanto  dico ,  offervo  pri¬ 
mieramente  non  efservi  quafi  corpo ,  per  duro 
che  fiafi,  il  quale  in  fine  non  fi  liquefacela,  e 
non  ifeorra ,  o  almeno  non  divenga  alquanto  più 
molle,  efpofto  per  lungo  tempo  alPazione  di 
un  fuoco  molto  pofsente,  lo  che  d’altronde  non 
può  derivare,  fè  mal  non  erro ,  che  dalle  parti- 
celle  infenfibili ,  le  quali  vibrate  incefiantemen* 
te  da  detto  fuoco  ne5  pori  di  tal  corpo  duro ,  non 
potrandi  menodi  non  ifcuoterne  ,  ed  agitarne 
in  varie  guifè  i  Puoi  menomi  componenti .  Che 
fe  alle  volte  accada,  che  quelli  in  sù’l  principio 
ne  fien  refi  più  duri ,  ciò  non  dee  recare  ammira¬ 
zione;  la  ragione  ne  è,  che  per  allora,  venen¬ 
done  diffipati  alcuni  umori ,  manca  loro  ciò,  che 
prima  v’induceva  un  qualche  moto,  otremore. 

Ofservo  inoltre,  che P Acqua  s’indura ,  ora 
in  Neve,  ora  in  Ghiaccio,  ed  ora  in  Gragnuo- 
la,  allorché  quella  tal  materia  eterea,  per  cui 
elsa  è  penetrata,  dee  di  neceffìtà  avere  minor 
pofsanza,  e  minor  moto,  conforme  è  per  appa¬ 
rire  in  un  mio  Trattato  particolare  delle  Me¬ 
teore  , 

Ofservo  in  fine,  che  tanto  detta  Neve ,  quanto 
detto  Ghiaccio  &c*  ritornano  tolto  in  Acqua ,  ap- 
prefsate  al  Fuoco ,  o  efpofle  al  Sole ,  ove  cotefla 
materia  dee  di  neceffìtà  riprendere  il  fuo  primie¬ 
ro  vigore:  ma  per  tornare  alfoggetto  propoflo- 
mi,  fenza  punto  divagare,  dal  dettofi  fin  qui 
deduco  la  feguente  Illazione. 

A  N- 
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POftele  co/e  fovraccennate  toccante  l’e/sen- 
za  della  durezza ,  e  fluidità  de’ Corpi,  Cc 
lo  lpirito  di  Urina ,  me/colato  con  ugual  quan« 
titàdi  Spirito  di  Vino  ,  con  efso  fi  rappigli,  e 
formino  infieme  una  fpecie  di  corpo  duro,  deb¬ 
biarli  farci  a  credere,  che  da  un  tal  mefcola- 
mento  ne  rifulti  un  comporto  ,  i  cui  pori  fien 
men  numerofi,  omen capaci,  e  che  per  tal  ca¬ 
po  la  minor  copia  di  queirÈtere,  che  ivi  s'intro¬ 
duce  ,  divenga  invalevole  a  refirtere  alla  portan¬ 
za  ,  con  cui  FAria ,  o  qualche  altra  materia  erte- 
riore ,  ne  preme  d'ogn'intorno  i  componenti  ; 
lo  che  d'ordinario  fuccede  a  tutti  i  fluidi ,  che 
abbondano  di  particelle  ramofe,  e  per  tanto  al 
Sangue  mede  inno ,  quando  vi  fi  confondano  gli 
Acidi. 

ANNOTAZIONI  OTTAVE. 

Siccome  gli  Acidi  foventeinduconoconfiften- 
za  maggiore  in  que' fluidi  ,  ove  fono  con- 
fufi,  così  per  Io  contrario  gli  Alcali  fem brano 
atti  piuttoftoa  renderli  vie-più  decorrenti ,  e 
ciba  cagione  de' loro  pori,  co’quali,  dandoque- 
fti  partaggio  in  sè  medefimi  a  gran  quantità  di 
materia  eterea  ,  vengono  adaccrefcer  con  elsa 
Fagitazione  in  que’  corpi,  ove  fon  frammifehiati . 

C  Ciò, 
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Ciò,  che  operano  gl3  Alcali  confali  co’ liquo¬ 
ri  ,  fi  può  con  piu  fotte  ragione  aderire ,  che 
debbano  operarlo  que’Sali  detti  volgarmente 
Acri;  di  fatto,  eflèndo  quelli  di  fuperficie  a  f- 
pra ,  e  fcabrofa  ,  a  cagione  di  que3  tanti  acutiffi- 
mi  denti,  ond’è  guarnita ,  cioè  edendodifadat- 
ti  per  tal  capo  a  bene  unirli  con  altri  corpi,  co¬ 
ni  e  potrai!  di  meno  di  non  formar  con  effi  un 
tutto  molto  porofo  ?  Ma  poiché  cotelli  effètti 
giornalmente  li odèrvano  in  pratica,  fi  potran¬ 
no  ftabilire  per  mafiime  univerfali  le  fèguenti 
Propofizioni. 

MASSIME  UNIVERSALI  SECONDE , 

I.  U andò  alcune  particelle  fìr antere  ,  infi- 

nuandofì  ne’  pori  di  qualche  corpo  ,  ivi 
in  .  meda  s’  impegnino  ,  che  folo  confentano  alla 
materia  del  primo  Elemento  di  poter  vifi  intro¬ 
durre  ,  elleno  in  tal  cafo  faranno  valevoli  per 
defarne  fermentazione . 

II.  Quando  poi  ,  conferendolo  anche  alla 
materia  del  fecondo  ,  altro  non  facciano  ,  che 
femplìcemente  proibire  all’Etere  d’ìntrodurvift  tan¬ 
to  in  copia  ,  che  prima  ,  quefle  per  all’ora  do¬ 
vranno  partorire  nel  corpo  penetratone  una  du - 
rezza  maggiore . 

III.  Ma  fe  all’incontro  cote  fé  particelle  fra - 
nìere  ,  con  infmuarfi  in  un  corpo  ,  lo  rendano 
più  porofo ,  in  modo  che  vi  s’introduca  in  copia 

maggio - 
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maggiore  la  materia  Eterea  ,  effe  con  ciò  non 
potran  di  meno  dì  non  rendere  il  corpo  pene¬ 
tratone  y  0  più  decorrente  j  0  almeno  più  molle . 

IV.  Ond'e y  che  gli  Acidi  difpofliffmi  fono  per 
amen  due  gli  effetti  fovr  accennati  y  e  d'ordinario 
il  primo  lo  producono  ne'  corpi  Aleatici  ,  e  ne* 
Sulfurei  il  fecondo . 

V.  Ma  gli  Alcali  ,  e  gli  Acri  y  per  lo  con¬ 
trario  y  fono  atti  a  produrre  phittojlo  in  que* 
corpi  y  ne'  quali  fono  ìntimamente  confu  fi  y  uri  ef¬ 
fetto  in  tutto  diverfo  >  che  è  y  0  di  ammollirli , 
fé  fieno  duri  y  0  dì  renderli  più  fluidi  }  fe  fien 
liquefi  . 
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E  ?  nel  descrìvere  le  Febbri  ne 
Capi  [eguenti  ,  mi  vaglio  alle 
volte  di  qualche  diluizione  non 
ufata  per  altri  ,  ciò  protejlo  di 


fare 


non  con 


altra 


mira 


che 


di  renderne  ìl  lignificato  ,  o  più 
chiaro  ,  o  piu  univerfale  ,  poiché 
per  altro  non  le  potrei  f  aggettare 
a  quel  metodo  ,  con  cui  mi  fono 
propofio  [piegarle. 
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SI  TRATTA 

DELLE  FEBBRI 
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Si  /piega  ciò  ,  che  dee  intender/  per  Vita  ,  e 
per  Morte  ;  per  Sanità  ,  e  per  Indifpofi%ione 
del  Corpo  Animato . 


CAPO  PRIMO. 


L  Corpo  dell*  Animale  è  con  sì  bell® 
arte  lavorato,  e  di/pofto  in  foggia 
di  Macchina  Automatica ,  oSerno* 
venie  y  che  Colo  per  opra  de*  fuoi  or¬ 
gani,  e  de'  fuoi  fluidi,  produce  la 
più  parte  delle  fue  operazioni  ;  e  tuttoché  nell® 
Uomo  il  fentire ,  il  volere ,  T intendere ,  il  di/cor - 
rere ,  e  il  penfare  prefu  ppongono  di  neceffità  una 
forma  di  gran  lunga  più  eccellente  della  fempli- 
cecortruttura  di  fue  parti  materiali ,  il  crefcere 
nondimeno ,  il  nutrir /t ,  il  con/ervarft ,  e  tutti 
quegli  effètti ,  atti  in  lui  a  derivare  dal  moto  di 
quel  Sangue ,  che  fcorre  per  li  fuoi  membri ,  fo¬ 
no  sìnumerofi,  che  fomminiftrano  materia  ad 
intieri  Trattati.  E  di  fatto  volgete  pure,  e  ri¬ 
volgete  ad  una  ad  una  tutte  le  pagine  di  que* 

C  s  gran 
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gran  Volumi,  e  Antichi ,  e  Moderni ,  ferirti  da 
i  noftri  Autori  alla  Pofterità ,  che  d’ordinario 
non  vi  noterete  d’altro  fattali  menzione  in  ri* 
guardo  al  Corpo  umano ,  che  di  coteffi  effetti 
provenienti  da  i  fuoi  organi  puramente  materia¬ 
li  ,  confiderati,  ora  come  fam ,  ed  ora  come  in- 
difpofli:  tantoché,  eflendomì  io  qui  propoftodi 
trattar  delle  Febbri ,  dovrò  confiderarlo  per  ora 
indépendente  da  quell’ Anima  incorporea  ,  ond’ 
egli  viene  informato ,  e  per  cui  l’Uomo  di  gran 
lunga  precede  ad  ogn’altro  Animale . 

E  per  introdurmi  a  poco  a  poco  in  quiftione  , 
confiderò  a  prima  faccia  il  Corpo  fòvraccennato 
in  tre  ftati  divertì  .  Lo  confiderò  primieramen¬ 
te  ben  difpofto  ,  e  ben  corredato  in  ciafcun  de* 
fuoi  membri  con  tutti  que’  vafi ,  e  con  tutti  quet 
gli  ordigni  atti  a  farlo  oprar  di  concerto  ,  ma 
voti  affatto  di  fangue,  e  di  qualfìafi  altro  flui¬ 
do,  che  per  effi  (corra .  Lo  confiderò  poi  ripie¬ 
notutto  di  fangue,  ma  di  un  fangue,  cui  non 
confentafi  altro  moto  ,  trattone  l’effenziale  a 
mantenerlo  fluido ,  efciolto,  Ed  in  fine  lo  con¬ 
fiderò  altresì  ripieno  tuttodì  fangue,  e  checo- 
teftó  fangue,  oltre  a  quel  fuo  moto  infettino  , 
neabbia  un’altro,  per  cui  venga  inceflantemen- 
te  rapito  éntro  a’ fuoi  condotti. 

Nel  primo  cafo  egli  è  manifefto,  che  detto 
Corpo  farebbe  del  tutto  impotente  ad  operare, 
per  l’appunto,  come  impotente  farebbe  a  dar 
conto  del  tempo,  che  vola,  il  celebre  Gallo  di 

Lione, 
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Lione ,  le  i  fuoi  contrappefi ,  o  le  Tue  Molle  non 
l’obbligaflero  d’ora  in  ora  ad  efprimere  altrui  i 
momenti ,  che  fi  con  fu  ma  no  ;  e  così  nel  fecon¬ 
do,  egli  non  più  dovrebbe  operare  di  quel,  che 
operafìè  detto  Orologio ,  per  così  dire ,  anima¬ 
to,  ove  ne  refta/Tero  immobili  i  Contrappefi  ,o 
le  Molle  perdertero  quella  tal  loro  portanza  di 
rifòrgere ,  da  poi  che  f  uron  violentate . 

Ma  fate ,  che  in  quel  corpo  perfèttamente  or¬ 
ganizzato  circoli  il  /àngue ,  che  torto  vedrete  in 
Siftole,  e  in  Diaftole  il  Cuore;  le  Arterie  Ibi le- 
varfi ,  e  deprimerli  ;  dilatarli ,  e  coftringerfi  il 
Torace,  e  per  confeguenza  introdurli,  edufci- 
re  alternativamente  per  le  lue  Fauci  l’Aria ,  che 
refpira  :  ecco  per  tanto  la  faliva  in  Bocca  ,  buri¬ 
na  nelle  Reni,  nel  Fegato  la  bile ,  il  fucco  pan¬ 
creatico  nel  Pancreas;  ecco  in  fomma  in  tutte  le 
lue  Glandule ,  in  guifa  di  tanti  ftacciolini  diver- 
fi ,  vagliati  dal  /àngue ,  e  fieri ,  ed  Acque-fòrti , 
quelli  per  ammollire  negli  alimenti  il  duro,  e 
quelle  per  ifciorlo  :  Ecco  in  oltre  i  nervi  gonfi  di 
/piriti,  imu/coli  inazione,  ed  ecco  in  fine  de¬ 
llo  quell’ Animale  sì  altamente  addormentato, 
poiché  volge  gli /guardi ,  fi  dibatte,  fi  divinco¬ 
la,  eli  contorce;  fidrizzain  pie,  s’importa,  e 
per  la  novità  di  tanti  oggetti  da  sè  non  piu  vedu¬ 
ti  ,  quali  attonito  fi  tace  .  Ma  che  dirti  attoni¬ 
to  ?  Egli  intanto  fi  tace ,  in  quanto  che  in  un  ta¬ 
le  flato ,  non  per  altro ,  che  per  la  fua  figura  efle- 
riore ,  fa  diftinguerfi  da  un  Bruto ,  il  quale ,  per 

C  4  non 
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non  avere  un  purofpirito,  che  lo  informi ,  non 
hàfonfo  con  cui  diflinguere  le  alterazioni  degli 
organi  Tuoi ,  nè  hà  difcorfo  ,  con  cui  .farle  altrui 
palefi . 

Ed  in  vero ,  fo  per  calo  Iddio  con  Tua  poffan- 
za  affoluta  v’infòndeflè  un  Anima  incorporea , 
torto  lo  vedrefte  oprar  con  fenno  in  virtù  di  quel 
difcorfo  fbyraggiuntoli  per  l’intima  unione  di 
uno  fpirito  intelligente,  ed  in  tal  cafo  folo  po- 
trebbefi  afserire  con  verità ,  che  egli  forte  un  Uo¬ 
mo,  conciofìache  per  l’a vanti ,  quando  anche 
averte  vegetato ,  e  prodotti,  più  per  iftinto,  che 
per  elezione ,  alcuni  moti  particolari  ,  o  in  di- 
fèfa,  oinpròdelfuo  individuo,  o in  propaga¬ 
zione  della  fua  fpezie ,  il  tutto  avrebbe  egli  opra¬ 
to  con  un’Anima  corporea,  conforme  di  fatto 
crefoe,  efinodrifoe  una  Quercia,  conforme  ur¬ 
la,  corre,  e  fi  ciba  un  Martino. 

Ma  non  per  tanto  potrebbe/!  negare,  che  co- 
tefto  animale ,  tuttoché  privo  affatto  didifcor- 
fb,  incominciaflè  a  vivere  in  un  qualche  modo, 
da  che  il  /àngue  incominciò  a  correre  pe’vafi: 
Difli  in  un  qualche  modo ,  avvenga  che  una  tal 
vita  per  all  ora  indetto  corpo  farebbe,  non  già 
una  vita  umana,  ma  una  vita  da  Vegetabile , 
una  vita  da  Bruto . 

E  perche  ,  nel  trattar  delle  Febbri ,  debbo  io 
nell’Uomo  aver  mente  ad  alcuni  (concerti  fpet- 
tanti  folo  a  cotefta  fua  vita  brutale,  per  dir  così , 
nel  prefonte  Trattato,  fonza  avere  in  conto  al¬ 
cuno 
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cimo  quel  difcorlo,  che  è  di  elfenza  deliavita 
dell’Uomo ,  come  Uomo ,  anderò  confideran- 
do  in  detto  Uomo  quelle  fole  operazioni ,  che  fi 
appartengono  alla  fua  Vita ,  rimirato  qual  puro 
Animale ,  e  con  tale  attrazione  tuttociò ,  che 
qui  dico  dell’Uomo,  diverrà  applicabile  a  qua¬ 
lunque  altro  Animale . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

LO  che  pollo  ,  noto  in  primo  luogo,  che 
cotefto  corpo  organizzato ,  o  piuttofto  co- 
tetto  animale,  intanto  vive,  in  quanto  che  di¬ 
ramandoli  i  fluidi  ne’  fuoi  membri ,  vi  produco¬ 
no  certi  moti  proporzionati  alla  difpolizione  de’ 
loro  organi  particolari  :  ma  perche  a  i  comporti 
materiali ,  a  fin  che  durino ,  è  di  meftieri  il  non 
muoverli ,  non  prima  detto  corpo  organico  in- 
cominciarà  ad  aver  vita ,  di  quel  che  difponga- 
fi  ad  ifeoncertarli ,  fino  a  celiare  affatto  da  ogni 
fua  operazione ,  per  cui  polla  dirli  vìvente. 

Noto  in  fecondo  luogo,  che  d’ordinario  il 
paffaggio  dal  vivere  al  non  vivere  in  elio  non  fi 
fà  tutto  in  un  attimo ,  anzi  che  lòvente  un  tal 
dilòrdine,  avanti  di  giugnere  a  quel  lòmmo, 
nafce  a  poco  a  poco ,  e  prima  di  farli  univerfale 
a  tutte  le  fue  membra ,  fuole  inyeltirne  alcune 
particolari,  le  quali  però,  in  parte  almeno ,  fe 
non  in  tutto,  ceflano  di  operare ,  non  ottante, 
che  le  altre  ne  fien  libere ,  e  fané . 


Or 
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Or  noi  diciamo,  che  detto  corpo  non  pur  vì¬ 
ve,  anzi  che  vive  [ano,  allorché  fra  tutte  le  fue 
parti  componenti ,  tanto  folide ,  quanto  fluide , 
fi  mantiene  a  capello  quella  tale  armonia ,  per 
cui  pollano  oprar  di  concerto  tutte  quelle  fun¬ 
zioni,  alle  quali  iòn  deftinate  :  la  dove,  fe  il 
difòrdine ,  cadendo  folo  in  alcuno  de’  fuoi  orga¬ 
ni,  veniflè  ad  impedire  ineflo,  non  già  tutte, 
ma  folo  in  parte  le  fue  funzioni ,  dicefi ,  che 
egli  viva  Jndifpoflo ,  e  mal  fano:  ma  una  tal  fua 
indifpofizione ,  fi  può  dar  calò,  che  fia  tanto 
univerfale,  che  la  Macchina ,  per  non  poter  più 
reggere ,  defifta  affatto  dall’operare  ;  e  per  allo¬ 
ra  detto  corpo  organico  non  può  dirli,  nè  che 
piò  viva  Sano ,  nè  Indifpoflo ,  ma  che  abbia  af¬ 
fatto  ceffato  dì  vivere ,  lo  che  però  con  chiarez¬ 
za  maggiore  fi  fpiega  nelle  feguenti  Dilfinizioni . 

DIFFINIZIONI. 

I-  fXU eli  azione ,  o  quel moto  ,  per  cui  nell * 

\/  Animale  operano  gli  organi  corporei 
mediante  i  fluidi ,  che  per  ejft  ìncejj, 'antemente 
decorrono ,  fi  chiama  Vita  di  untale  Animale. 

II.  La  cejfazione  poi  totale  di  sì  fatto  mo¬ 
to,  o  di  sì  fatta  azione  proveniente  da  un  fom- 
mo  fconcerto  ,  o  nelle  fue  partì  folide  ,  o  nelle 
fluide ,  o  in  amendue  ,  fenza  che  poffa  riparar- 
fi  per  vìe  naturali ,  fe  ne  dice  Morte. 

III.  Quello  flato  perfettivo  del  corpo  orga¬ 

nico , 
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,  ofctf  le  fue  parti  componenti  fra  se  confer¬ 
vano  una  propor  fionatìjftma  connefftone  y  ed  una 
corrìfponden^a  efatta  per  oprar  di  concerto  tut¬ 
te  le  loro  funzioni  particolari  ?  fi  chiama  Sani¬ 
tà  deirAnimale . 

IV .  La  dove  fe  ne  dirà  Indifpofzione  ,  Mala¬ 
ti  a  ^  o  Malore  quello  f concerto  non  univerfalé 
de’fuoi  organi,  per  cui  venga  egli  a  perdere  fa¬ 
lò  in  parte  la  po fianca  di  operare  * 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

« 

NOto  in  terzo  luogo ,  che  la  fani  tà  non  può 
di  meno  di  non  partorire  nell’Uomo  urt 
piacere  interno,  o  piuttofioun  intima  diletta¬ 
zione,  ficcome  all’oppoftola  piò  parte  delle  in- 
difpofizioni ,  quando  non  vi  producano  un  do¬ 
lore  effettivo  ,  devono  almeno  originarvi  un 
certo  dilpiacere  interiore  :  e  ciò  in  virtù  dì  quel¬ 
la  ftrettiffima  unione,  con  cui  l’Anima ,  cheè 
un  puro  fpirito ,  informa  in  efso  il  Corpo  organi¬ 
co,  del  che  più  indiftinto  abbiam  trattato  in 
Metafilica . 

Difilla  più  part  e  delle  ìndìfpofe  %tom ,  dandote¬ 
ne  alcune, le  quali  piuttofto  nell’Uomo  mal  fono 
inducono  fomnao  diletto ,  e  di  tal  genere ,  fra  le 
altre ,  fono  quelle  fpecie  di  delirj ,  per  cui  egli  fi 
dà  a  credere  nel  fuo  individuo  una  qualche  mag¬ 
gior  perfezione  di  quella ,  che  v’è  di  fatto. 


a  Conformi 
chiaramen¬ 
te  appari • 
fce  dal  cap. 
24.  del  no» 
ftro  T rate, 
di  Fife. 


b  Dijf.^.c. 
i.p.pref. 
Ettmul. 
torn.x .  de 
Febr.  c.  iy. 

De  bieg» 
forili,  lìb . 
8-p.i.  cap. 
*8. 
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Si  determina  ciò)  che  comunemente  intende  fi 

per  Febbre  « 

CAPO  SECOND  O 

CHE  il  Sangue  cotti  di  minutiffime  parti- 
celle  eterogenee  atte  a  fermentare  nella 
forma  da  noi  fpiegata  ne"  precedenti  Di  Scori! , 
e  che  quefte  in  confeguenza  fieno  Torigine  di 
quella  tal  fua  fermentazione ,  con  cui  egli  ris¬ 
calda  ogni  membro,  e  produce  la  più  parte  de* 
moti  nel  corpo  organica,  non  vsà  dubbio  alcu¬ 
no,  venendo  ciò  dimoftrato  per  moltiffime  es¬ 
perienze  fenfibili  a:  quindi  ne  cavo,  che  cole¬ 
tta  fermentazione  può  alle  volte  talmente  cre- 
Icere,  o  diminuire  nel  Sangue  per  un  qualche 
Suo  difètto  particolare ,  che  ne  crefca  eziandio , 
o  diminui  sca  il  calore  ,  e  che  per  confeguenza 
agli  organi  corporei  fi  renda  affatto  ìmpoflìbile 
di  oprar  con  quellordine  perfetti-ili  mo,  e  con 
quella  fimmetria  necefSaria  al  mantenimento 
deirindividtiOjil  quale  per  tal  capo  b  dovrà  dirli 
indilpofto,ma  indifpofto  di  Febbre; poiché  per  Feb¬ 
bre' altro  non  dee  intenderli  in  realtà, che  un  calore 
accrejciutO)  0  diminuito  per  un  difetto  proprio  del 
Sangue ,  che  V obbliga  a  fermentar  con  ec ceffo ,  0  me - 
no  di  quel  che  richiedefit  all’ economia  >  0  allaperfetta 
cofiitUTtone  del  corpo  organico . 

1 


Nel 
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Nel  che  primieramente  è  da  notarli  ,  che  in 
tanto  non  affermo  cogli  Antichi  effer  la  Feb¬ 
bre  un  calore  Jìr amerò  accefo  prima  nel  cuore , 
e  diffuso  pofcia  per  le  arterie ,  e  per  le  vene  in 
tutto  il  rimanente  del  corpo  ,  in  quanto  che 
una  così  fatta  diffinizione,  oltre  agli  altri  di¬ 
fetti,  cui  potrebbe  foggiacere,  non  compren¬ 
de  tutto  il  diffìnito ,  dandoli  delle  Febbri ,  ove 
nè  pur  li  fcorge  fegno  di  calore  accrefciuto,  le 
dobbiam  preftar  fède ,  fra  gli  Antichi ,  ad  Ip- 
pocrate,  Galeno,  ed  Avicenna  ,  i  quali  affer¬ 
mano  in  piu  luoghi  de’ loro  trattati  avere  of- 
lèrvato  alcune  Febbri  con  freddo  continuato , 
lènza  dare  indizio  alcuno  di  aumento  di  calore  : 
e  fra  i  Moderni,  a  Michele  Ettmullero  ,  per 
tacere  degli  altri ,  che  aflerifce  di  un  Quarta-  *4.7 f 
nariodasè  curato  nel  Mele  di  Aprile  in  quell3 
Anno ,  nel  quale  egli  fcriveya ,  che  il  Parofismo 
febbrile  Io  affàliyacon  fommo  rigore,  cui,  do¬ 
po  un3ora  in  circa  ,  fuccedevano  immediata¬ 
mente  ,  in  luogo  del  caldo ,  alcuni  acerbiffìmi 
dolori  di  tutto  il  Corpo, 

E  da  notarli  in  fecondo  luogo,  che  diffì  la 
Febbre  effer  e  un  calore  accrefciuto  ,  0  diminui¬ 
to  ,  per  dare  a  vedere  ciò ,  che  il  caldo ,  e  il  fred¬ 
do  delle  Febbri  anno  di  comune  col  caldo  della 
State ,  e  col  freddo  delflnverno  &c. 

E  che  aggiunfi  per  un  difetto  proprio  del 
Sangue  a  fin  di  far  noto  ciò  ,  che  eglino  nelle 
Febbri an di  particolare,  volli  dire  ciò*  per  cui 

4  fi  di. 


de 
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fi diftinguono  dal  caldo,  e  dal  freddo,  ó  della 
corrente  ftagione  ,  o  di  gualche  altra  cagione 
efirinfeca . 

In  terzo ,  ed  ultimo  luogo  è  da  notarli ,  che 
la  Febbre  in  generale  può  dividerli  in  due  fpezie , 
in  Febbre  ardente ,  o  con  caldo ,  ed  in  Febbre 
con  freddo .  Dicefi  Febbre  ardeste ,  o  con  cal¬ 
do,  quando  è  congiunta  con  eccedo  di  calore,  e 
vice  yerfa  Febbre  con  freddo ,  ove  il  calore  è  pi  ut- 
tofto  diminuito , 


In  che  maniera  ‘può  dejlarfi  una  Febbre 

con  caldo. 


CAPO  TERZO. 

POiche  per  Febbre  ardente,  o  con  caldo, 
V.  f flf  quella  Febbre  intendiamo,  in  cui  ilcalo- 
Ca- **“'*■  re  del  Sangue  è  in  qualche  modo  eccelfivo,  e 
/f.ZtlL7ci  poiché  detto  calore  in  tanto  eccede  b  in  quanto 
ca.p,eCed.  che  la  fermentazione  è  maggiore  ,  per  rinvenire 
l’origine  di  tal  Febbre  ,  lembrami  necefiàrio 
confiderareda  che  mai  il  Sangue  fia.  determina¬ 
to  a  fermentar  con  eccelfo. 

Perlo  che  ofieryo  in  primo  luogo,  che  le  fra 
i  corpi,  che  fermentano,  fi  confondano  in  de¬ 
bita  quantità  delle  materie  oleaginofe,  efulfu- 
otfiXiX  ree»  quelle  c  fervendo  loro  come  di  freno  ,  ne 
rendono  d’ordinario  colle  particelle  ramolb,  e 

pliabi- 
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pliabili ,  la  fermentazione  tutta  placida  ,  e  tem¬ 
perata  ,  ed  all  incontro  ,  fe  dette  particelle ,  che 
fermentano,  fien  dure,  e  compatte,  oflèrvo, 
che  la  Ferriientazione  rifultatane  a  Tuoi  e  (Tèrne  a  Annotai 

1  '  "*  dì/C't.f'i 


Oflèrvo  in  oltre ,  per  moltilfime  rinovate  es¬ 
perienze,  cne  il  fangue  de’ Sani  abbonda  di  par¬ 
ticelle  oleaginose ,  e  fulfuree,  le  quali,  alme¬ 
no  in  si  gran  copia ,  nonsò  ravvilare  in  quel  de’ 
xeobricitanti di  febbre  ardente,  emaffimelec- 
ccfTo  del  calore  e  (Tendone  molto  fenfibilè  . 

Conchiudo  per  tanto ,  che  fe  per  cafo  nel 
fangue  di  un  qualche  animale  fólìèro  dilli paté 
le  fuddette  parti  fulfuree,  gli  Acidi,  e  gii  Alca¬ 
li  per  allora  accoppiandoli ,  e  penetrandoli  con 
tutta  libertà ,  e  movendoli,  per  dir  così,  lèn¬ 
za  freno ,  dovrebbono  produrre  una  maggior 
fermentazione  ,  e  dimoiar  con  più  impeto  le 
minuti(Iìme  fibredi  que’ nervi ,  a’  quali  fi  appli¬ 
cano,  ed  in  conlèguenza  eccitare  una  maggior 
fen  fazione  di  caldo,  che  vale  a  dire,  una  febbre 
ardente . 


Conchiudo  in  oltre ,  che  quando  anche  dette  In  tantè 
particelle  oleaginolè ,  e  fulfuree  non  fi  dilli  palle-  AciZ°eSgi'ì 
ro,  potrebbe  ad  ogni  mododedarfi  nell’Anima-  t^vì 
le  una  lèbbreardente ,  le  nel  fuo  fangue  venifse-  fermetativi 
ro  ad  aumentarli  i  principi  fermentativi,  CÌ0è  quanto  , 
gli  Acidi  ,  e  gli  Alcali  ,  ò  pure  ,  fe  co-  'mt  Ter' 
tede  particelle  _  fulfuree  fi  feparalsero  da  I  b  abilmente 
ìuddetei  principi  fermentativi ,  o  con  precipi*  **/$%. 

farne  j  *********** 


parte  seconda 


tarne  ,  o  con  difimpegnarfene  in  alcun’al- 
tra  maniera , 


COROLLARIO  PRIMO. 


LO  che  pofto,  ne  cavo,  che  fè  un  qualche 
animale  cada  indilpo/to  di  Febbre  ardente 
dopo  aver  fatigato  con  efercizj  violenti  di  fuo 
corpo,  ne  cavo,  dilli  ,  che  ciò  probabilmente 
fùcceda,  perche  alcune  particelle  fulfuree  del 
fangue  le  piu  mobili,  eie  più  volatili,  ne  ab¬ 
biano  pe"  pori  del  corpo  trafpiratoin  /udore,  o 
in  perfpirazione  infenfibile  *  . 

Ma/e  egli  cada  indifpofto  di  così  fatta  febbre 
a  cagione  del  vitto,  ne  cavo  che  dagFinteflini  per 
le  vene  lattee  vada  ad  ifgorgare  nel  fuo  /àn¬ 
gue  un  Chilofcarfodi  tal  materia  oleaginofa,  e 
fulfurea,  o  pure  abbondante  di  certi  corpicelli 
atti  a  precipitarla,  o  a  farla  trafpirare  da’ pori, 
conforme  fi  diffe,  opure,  che  detto  Chilo  ab¬ 
bondi  di  que’  corpetti  atti  a  fermentare. 

Ne  cavo  ancora,  quando  detta  febbre  in  al¬ 
cuni  Paefifia  universale,  e  come  fi  fuol  dire 
Epidemica ,  che  cotefii  corpicelli  atti  ad  aumen¬ 
tare  la  fermentazione  del  fangue ,  provengano 
d'ordinario  dall'Aria ,  che  fi  refpira. 

Ed  in  fine ,  fé  la  fèbbre  fiafemplice  fintomo , 
odi  tumore,  odi  piaga,  odialtre  fimili  indif- 
pofizioni,  ne  cavo,  chele  materie  ivi  ritardate 
fi  corrompono,  ed  alterate  fi  ricommettono  in 

parte 
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parte  al  fangue ,  cui  fervono  poi,  odi  nuovo 
fermento ,  o  di  materia  precipitante ,  o  diffran¬ 
te  i  Tuoi  Zolfi , 


COROLLARIO  SECONDO. 

POiche  la  fèbbre  ardente  viene  originata  da 
una  fòyerchia  fermentazione  del  Sangue  , 
e  poiché  detta  fermentazione  in  tanto  fi  fuppo- 
ne  ecceflìva ,  in  quanto  che  a  principi  fermenta¬ 
tivi  a  mancano  quelle  particelle  ramofè,  e  plia*  *  rer  te  ■«. 
bili ,  che  loro  valeyano  come  di  freno ,  ne  fie-  dt 
gue ,  che  quefta  non  mai  ceflarebbe  ,  qual’ora 
dette  particelle,  per  rifguardo  a’  principi  fovrac- 
cennati ,  non  fieno  in  tanta  copia ,  che  baffi  a 
frenarli;  quindi  afarceflàr  detta  febbre,  acce, 
fa  che  ella  fìfia,  farà  d’uopo,  o  che  fi  aumenti¬ 
no  nel  fangue  cotefte  particelle  untuofe ,  o  che 
ne  reftino  in  parte  infranti ,  e  difperfi  i  principi 
fèrmentatiyi . 

jsasusab.  M&mù.  im. 

Dell’ orìgine  della  Febbre  con  Freddo. 


CAPO  CLU  ARTO. 


C0a 

nel 


PEr  ifpiegarequel  calore  eflènziale  alle  Feb¬ 
bri  ardenti,  fìi  di  meftieri b  prefu pporre^ vd"clteent 
nel  Sangue  un  tal  difètto  particolare  ,  per  cui  C  apo  frec 
le  fermentazioni  ne  diveniflèro  ecceflìve  :  quin- 

D  di. 


PARTE 


SECONDA 


di,  per  ragion  de’ contrari ,  in  un  làngue,  om 
de  derivi  la  Febbre  con  freddo  ,  farà  necelfario, 
chedifeopriamo  Un’altro  difèttoin  tuttodiver- 
fo  dal  precedente,  volli  dire  un  difetto,  per  cui 
la  fermentazione  debba  perdere  il  fuo  vigore  or¬ 
dinario  . 


Ed  in  primo  luogo,  ficcome  nel  capo  fuperio- 
re  oflervammo,  che  la  mancanza  delle  particel¬ 
le  ramo fe,  epliabili,  do vea rendere  nel  fianguc 
piti  valide  le  fermentazioni,  così  all’incontro 
una  copiofa  quantità  di  quelle  non  potrà  di  me¬ 
no  di  non  fiaccamele,  e  con  vietare  a  principi 
fermentativi  di  unirli ,  e  penetrarli  con  tutta  li¬ 
bertà,  e  con  frenare  l’agitazione  di  quelli,  che 
di  fatto  fi  unifcono,  eli  penetrano:  fioche  dob¬ 
biamo  argomentare  ,  che  il  Sangue  di  coloro  ,  i 
quali  fioggiacciono  alle  Febbri  di  tal  natura,  ab¬ 
bondi  della  favi-accennata  materia  untuolà ,  e 
fulfurea,  e  che  quella  vi  derivi  per  difètto  de’ 
cibi,  onde  fi  palcono,  o  dell’Aria,  che  refpi- 
fano,. 


annotazioni  prime 


SI  danno  a  credere  non  pochi ,  anche  a’  dì 
nollri,  chei  difètti  del  Sangue  per  niun 
conto  contribuifcano  ,  o  almeno  ,  che  non  vi 
debbano  contribuir,  che  di  rado,  a  generarla 
Febbre;  e  per  tanto  va  chi  ne  incolpa  il  fola 
Succo  wrvco,  come  che  atto  di  per  sè  fleflb  a  di¬ 
moia- 
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molare  iheryidel  Cuore,  e  ciò  a  cagione  di  una 
certa  acredine,  che  egli  può  concepire  in  séme- 
defimo;  chi  la  Bile  alterata,  e  corrotta;  chi  la 
Linfa ,  e  chi  la  depravazione  del  Succo  pancreas 
tico  :  ma  inquanto  a5  primi,  dato,  che  gli  Spiri¬ 
ti  animali  pollano  divenire  acri  ,  ed  irritanti  , 
nella  conformità,  che  più  lor  piace,  elfi  tutta-  ^ 
volta,  poiché  derivano  dal  Sangue  ,  è  molto 
probabile ,  che  da  detto  Sangue  ritraggano  altre¬ 
sì  una  tal  loro  acredine  atta  a  vellicare  i  nervi  del 
Cuore  :  ecco  adunque  coteflo  difetto  prima  nel 
Sangue,  che  nel  Succo  neryeo  ,  o  negli  fpiriti 
animali  ;  ed  ecco  in  confeguenza ,  che  egli  pri¬ 
ma  di  contaminare  gli  fpiriti  fòvraccennati ,  po- 
teanel  Sangue  originare  una  prava  fermentazio¬ 
ne.  Dato  poi  anche  per  podi  bile,  che  il  fuddet- 
to;Succo  nerveo  foflé  in  tal  guifa  contaminato , 
fenzache  la  mafia  del  Sangue  ne  abbia  prima  ri- 
fentita  in  sè  alterazione  di  fortealcuna,  potreb¬ 
be  egli ,  non  va  dubbio ,  con  idi  molare  le  fibre 
del  cuore,  accelerarne  la  Si  fole  f,  e  Dìafiole ,  e 
nell’ora  fteffa  il  moto  circolare  de*  fluidi  ;  ma  non 
però  verrebbe  ad  accrefcere  ,  o  diminuire  nel 
*  Sangue  i  gradi  di  calore,  attributo  effential  del¬ 
la  Febbre  ;  laragionene  è,  che  quel  moto,  o 
piuttoflo  quella  agitazione ,  con  cui  le  particelle 
del  Sangue  rifcaldano  le  membrane  circonvici¬ 
ne,  è  in  tutto  diverfà dal  loro  moto  locale,  efpe- 
rimentando  noi  v.  g.  nel  Verno  le  acque  correnti 
delle  Riviere  quafi  gelate  ,  nonoftante  che  ra- 

D  z  pidif 
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pidiflimo  ne  fi  a  il  corfo . 

In  quanto  poi  agli  altri,  addimando,  fe  ro¬ 
teili  fluidi  fuppofti  per  difetto!!  dimorino  fuori , 
o  per  entro  il  Sangue,  nel  tempo,  ove  produco¬ 
no  la  febbre:  fe  fuori,  in  tal  cafo  non  faprci 
concepire,  come  quelli  iti  una  Febbre  ardente 
poteflèro  rifcaldare  tutte  le  membra  del  corpo; 
ed  in  cafo ,  che  mi  conlentano  effèr  eglino  confu- 
li  nel  Sangue ,  rifpondo ,  che  per  allora  il  difètto 
è  proprio,  non  della  Bile ,  nè  della  Linfa ,  nè 
del  Succo  pancreatico ,  ma  folo  del  Sangue  . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

POiche  quel  vizio  del  Sangue  atto  in  effòa 
perturbare  la  fermentazione  ordinaria ,  ora 
può  durare  per  qualche  tempo ,  ed  in  confeguen- 
za  produrre  una  Febbre,  la  quale  inceflantemen- 
te,  lenza  mai  rimetterli  affatto,  perfèveri  per 
lo  fpazio  di  più  giorni  intieri ,  ed  ora  conceflare 
per  qualche  tempo,  e  di-poi  col  riprender  vigo¬ 
re,  può  originare  una  certa  Febbre ,  che  folo 
per  intervalli  fi  faccia  ad  infultar  ITndifpoftp  , 
quindi  è,  che  nel  primo  calòfogliamo  chiamar¬ 
la  Febbre  continua,  e  nel  fecondo  intermittente. 

Nel  che  però  è  da  notarli ,  che  gl’intervalli , 
che  s’inframmettono  fra  gl’infulti  febbrili  di  det¬ 
te  Intermittenti,  non  in  tutte  fogliono  edere 
uniformi,  eflendonein  alcune  folo  di  qualehe 
parte  di  un  giorno ,  in  altre  di  un  giorno  intiero , 

in  altre 
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in  altre  di  due ,  di  tre  &c.  ed  ecco  onde  deriva , 
che  le  /tede  Intermittenti  fi  fpecificano  in  Quo¬ 
tidiane  ,  in  Tergane ,  in  Quartane  ,  in  Quin¬ 
tane  &c.£fi  dice  ad  una  intermittente,  che  è 
Quotidiana  ritornando  erta  ad  invertir  Flndif- 
pofto  in  ciafcun  giorno ,  che  è  Terzana,  fè  fra 
luno,  e  l’altro  inibito  s’inframmetta  un  giorno 
intiero  ,  che  è  Quartana ,  frammettendotene 
due  ,  che  e  Quintana ,  te  tre,  e  così  di  feguito 
Seftana ,  fe  quattro  &c. 

Di  vantaggio,  le  fiiddette  Jntermittentifo- 
.glionoefferdiftintein  /empiici,  e  compofte.  Sem¬ 
plici  Intermittenti  fi  chiamano  quelle  intermit¬ 
tenti  ,  ove  al  primo  inibito  di  Febbre  nonfuc- 
ceda  un  nuovo  inibito,  finche  non  ritorni  il  Tuo 
corri fpondente:  e  per  Io  contrario  Intermitten¬ 
ti  compofte  quelle  fi  dicono  ,  nelle  quali  fra 
l’uno,  e  l’altro  inibito  corrifpondente  s’infram- 
mettonoaltri  infiliti  particolari  ;  talché  diedi 
v.  g.  Quotidiana  comporta ,  quando  due ,  o  più 
infiliti  febbrili  in  ciafcun  giorno  vengono  ad  afi 
fàlire  il  Paziente  ;  e  nel  primo  calò  dicefi  Quoti¬ 
diana  doppia,  e  nel  fecondo  triplicata ,  quadru¬ 
plicata  &c.  Ma  una  Terzana  fi  fa  doppia ,  in  ca¬ 
lò  che  l’Ammalato  venga  aflàlìtopergl’infulti 
di  due  Terzane  femplici ,  fien  quelli ,  o  amen- 
due  in  un  fol giorno,  opure  l’uno  in  un  giorno , 
e  l’altro  nel  profilino;  lo  cheperò  quando  acca¬ 
da  ,  la  Terzana  doppia  èpoco,o  nulla  diverte  dal¬ 
la  templice  Quotidiana  :  ma  per  non  diffonder- 

D  i  fidi 
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fi  di  foverchio  in  materie  non  molto  eflènziali  al 
fine  propoftoci ,  ciafcuno  applichi  di  per  sè  fteflò 
alle  altre  forti  di  Febbri  intermittenti  tutto  ciò , 
che  fi  è  detto  della  Terzana . 

Sidiftinguono  altrefi  le  Febbri  intermittenti 
in  Benigne,  ed  in  Maligne.  Si  chiamano  Feb¬ 
briintermittenti  benigne  quelle  intermittenti, 
oye  i  fintomi ,  tuttoché  gravi  aH’Indifpoflo , 
non  danno  indizio  di  gran  corruttela ,  o  di  gran¬ 
de  {concerto  nel  corpo  organico,  come  fono  /oli¬ 
ti  a  fare,  per  cagion  di  efempio ,  i  Delirj ,  le  Pe¬ 
tecchie,  i  Bubboni,  una  fomma  deftituzione 
di  forze,  una  depreffione  non  ordinaria  di  pollò, 
e  colè  limili ,  le  quali ,  benché  di  rado ,  fi  veg¬ 
gono  nondimeno  alle  volte  congiunte  colle  ftefi 
fe  Intermittenti;  e  quelle  in  tal  calò  fono  chia¬ 
mate  Intermittenti  maligne. 

Ed  oltre  a  ciò ,  perche  fi  danno  alcune  Inter¬ 
mittenti  ,  le  quali  ,  per  non  avere  un  periodo 
regolare ,  fi  fanno  ad  infultar  1’indifpofìo ,  quan¬ 
do  in  ogni  giorno,  quando  in  capo  a  due,  atre, 
a  quattro  &c.  e  così  di  feguito  lènza  ordine  al¬ 
cuno,  fenefàtta  una  nuova  fpezie,  cuifièda- 
9  tonomedi  Febbre  intermittente  errante ,  o  ir¬ 
regolare  j  la  onde  ne  cavo  le  tegnenti  diffinizioni . 


DIF- 
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DIF  FINIZIONI. 

La  Febbre  >  o  è  continua,  o  intermittente . 


I.  T?  Ebbre  contìnua  dico  ^  Fehhre , 

JL  che  Per  1°  fpazio  di  più  giorni  fi  pro¬ 
lunga  jen^a  mai  ce  (fare  affatto  . 
m  IL  E  chiamo  Fehhre  Intermittente  quella , 
che  filo  per  intervalli  fi  fa  ad  infultar  Plndiflpofto . 

Delle  Intermittenti  poi  ,  altre  fi  chiamano 

[empiici  y  ed  altre  compofle y  anzi  alcune  fono 
dette  benigne  y  ed  altre  maligne  » 

HI.  O  Empiici  intermittenti  fi  dicono  quelle 
l3  Febbri  intermittenti  y  ove  gP  influiti  fi 
corrìfpondono  ad  uno  ad  uno . 

IV.  Ed  all’  incontro  intermittenti  compofle 
quelle  dovranno  chiamarli  y  nelle  quali  gPin - 
fluiti  flt  corrìfpondono  ,  0  a  due  a  due  y  0  a  tre 
a  tre  y  &c. 

V.  Intermittenti  poi  benigne  diciamo  a  quel¬ 
le  intermittenti ,  ove  non  fi  manìfeflano  nè  De - 
lir  j ,  nè  Bubboni  y  nè  Petecchie  y  nè  flomìglianti 
altri  indizi  di  gran  corruttela  nella  maffa  del 
Sangue . 

VI.  Ma  col  termine  di  Maligne  fogliamo  quel» 
le  fpecificare  ,  nelle  quali  flt  manìfeflano  cotefii 
fintomi . 

Dì  r 
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Di  più  le  Intermittenti  pollone  elFere,  o  Coti- 

diane  ,  o  Tergane,  o  Quartane  &c<  o  pure 

Erranti . 

T*  Ntermittente  cotìdìana  fi  chiama  quel¬ 
la  la  intermittente ,  ove  gl’ infoltì  febbrili 
fan  foccejftvamente  ritorno  dì  giorno  in  gior¬ 
no  . 

Vili.  E  Ternana  fi  dice  a  quella ,  ove  ejf$ 
ritornano  in  capo  a  due  giorni  in  circa .  Quar¬ 
tana  quando  ne  ritornano  in  capo  a  tre  ÓV. 

IX.  Ed  in  fine  quella  dobbiam  chiamare  Er¬ 
rante,  la  quale  né*  fooi  infoiti  non  ferba  perio¬ 
do  certo  ,  e  regolato . 

Si  deduce  in  univerfale  la  cagione  delle 

Intermittenti. 


CAPO  QJJ  I  N  T  O. 

SE venilìèro leparate da i  principi  fermentati¬ 
vi  del  Sangue  le  materie  untuofe ,  e  fulfu- 
ree ,  cioè  certe  piccole  particelle  molli ,  e  ramo* 
fè  ?  e  per  confèguenza  pliabili ,  eglino  per  allo¬ 
ra  unendoli,  e  penetrandoli  con  tutta  libertà  , 
debbono  fermentar  con  eccefTo,  e  per  tan- 
cap^.part.  a  originar  quella  Febbre  chiamata  ardente , 
*  '  ^  quale  in  vero  non  dovrebbe  celiare  fino  a  che 

la 
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la  quantità  di  dette  particelle  ramofe ,  epliabi- 
li ,  a  colla  quantità  de  i  principi  fermentativi , 
non  abbia  un  dipredò  la  medefima  proporzione , 
che  per  l’a  vanti  avea . 

Mafe,  dopo  aver  celiato ,  india  poco  di  bel 
nuovo  fi  feparadèro  da  i  principi  fermentativi  ro¬ 
telle  particelle  fulfuree,  e  così  dilèguito,  do¬ 
vrebbe  nuovamente  riforgere  con  eccelso  la  fud- 
detta  fermentazione,  e  di -poi  celiare,  e  rilòrgere 
fuccelfivamente  di  mano  in  mano,  che  rotelle 
particelle  fulfuree,  o  mancano,  oli  aumentano 
in  proporzione  dei  principi  fermentativi:  eper 
tanto  la  Febbre ,  la  quale  in  tal  calò  tornerebbe 
per  intervalli,  dovrebbe  b  dirli  Intermittente. 

Sappiamo,  e  per  elperienza ,  e  per  ragione, 
che  fe  in  alcuni  liquori  abbondanti  di  particelle 
ramofe,  o  fulfuree,  s’infondano  gli  Acidi,  fap- 
piamo  didi ,  che  quelli ,  unendoli  con  quelle ,  le 
addenlàno ,  e  le  feparano  dal  rimanente ,  o  con 
precipitarle  a  fondo,  ocon  lòfpingerle  a’ lati ,  o 
con  folleyarle  a  fommo .  Adunque,  le  nel  San¬ 
gue  fovraccennato ,  dopo  che  fiali  rimefia  quel¬ 
la  prima  fermentazione  eccedente  ,  fgorgadèro 
di  quando  in  quando  per  alcuni  condotti  certe 
materie  Acide ,  elleno  per  allora  dovranno  da  i 
principi  fermentativi  lèparare  la  parte  fulfurea , 
ed  in  conseguenza  indurre  una  Febbre  intermit¬ 
tente  . 

Quindi  probabilmente  conchiudo,  che  nelle 
intermittenti  fi  corrompano ,  eli  alterino  in  mo¬ 
do 
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do  alcuni  fluidi  in  una  qualcheparte  del  corpo# 
che  divenuti  Acidi ,  fi  /gravino  di  quando  in 
quando  nella  malia  del  Sangue  ,  ove  /èparando 
da  i  principi  fermentativi  le  materie  fulfuree  , 
dien  agio  a  quelli  di  unirli ,  e  di  muoverli  lènza 
difficoltà  ,  e  in  confèguenza  di  dettare  una  fer¬ 
mentazione  ecceffi va ,  che  vale  a  dire ,  un  inibi¬ 
to  febbrile . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

ESfendofi  ftabilito ,  che  nelle  intermittenti , 
ad  accendere  una  Febbre  ardente ,  fia  ne» 
cellàrio  un  Acido,  che  -/gorghi  ,  oche  trafudi 
ne  condotti  fànguiferi,  perivi  lèparare  dal  San¬ 
gue  la  parte  fulfurea,  fi  dee  ora  cercare ,  in  che 
maniera  detto  Acido  venga  generato  nel  corpo 
organico,  donde  egli  derivi,  e  come  venga  de¬ 
terminato  ad  iftilarvi ,  non  del  continuo ,  ma 
folo  ad  intervalli . 

In  quanto  al  primo ,  tuttoché  ciò  poflà  acca- 
dere  in  una  infinità  di  maniere  diffèrentiffime, 
la  piu  propria  nondimeno  ,  la  più  naturale,  e 
forfè  anche  la  piu  frequente  lèmbrami  quella  , 
che  d  ordinario  lùccede  per  rìjìagna^jone .  E  no¬ 
to  perifperienza,  cheeflendooftrutto  unVifce- 
re,  o  una  qualche  altra  parte  del  corpo,  i  fluidi 

circolanti ,  con  iftagnare  in  eflà ,  acquiftano  in 
tratto  di  tempo  una  tal  corruttela ,  che  cangian¬ 
do  in  tutto  natura 2  da  dolci,  che  eran  per  pri¬ 
ma. 
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ma ,  e  ben  difpofti  a  nutrire ,  fi  fanno  Acidi ,  e 
corro/ivi  ;  dal  che  probabilmente  infèrifco ,  che 
quegli  Acidi ,  i  quali  in  occafione  di  Febbre  in¬ 
termittente  trapelano  nel  Sangue  a  /èparare  le 
particelle  poc’anzi  menzionate  ,  vengano  pro¬ 
dotti  in  qualche  parte  oftrutta;  eche  daqueda 
traludino  in  altre  loro  cayità,  e  forfè,  lo  che 
fembrami  più  probabile  ,  in  alcune  glandule 
particolari,  ove  accumulandoli  a  poco  a  poco, 
giunganoivi  infenfibilmente  aduna  tal  quanti¬ 
tà  ,  che  forzandone  gli  oftacoli ,  ond’erano  rat¬ 
tenuti  ,  Igorghinonel  Sangue,  e  viproducan  l’in- 
fulto;  di  modo  che  fi  può  aderire;  che  non  per 
altro  l’intermittente  cotìdiana  fia  diverfa  dalla 
Terzana,  eia  Ternana  dalla  Quartana  ,  che 
perche  nella  prima  una  tal  copia  di  Acido  valevo¬ 
le  a  farli  dirada  per  introdurli  nel  Sangue ,  venga 
a  ragunarfi  in  capo  ad  ore  ventiquattro ,  nell’al¬ 
tra  in  capo  a  quarantotto,  &c. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SE  ben  pongali  mente  a  quel  numero  ,  per 
così  dire,  infinito  di  glandule ,  ondelapià 
parte  de’  membri  è  corredata  in  cialcuno  Ani¬ 
male  ,  ed  in  particolare  all ’Efcretrici  della  Cute, 
e  delle  Reni ,  troveremo  elfer  fàcile ,  che  nell’ 
infultodi  Febbre,  il  Sangue,  raggirandoli  per 
effe  con  vemenza  ,  vi  deponga  in  fine  quelle  fu - 
perfluità,  o  piuttofto  quegli  Acidi,  .che  impe¬ 
gnati 
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gnati  nella  fua  parte  fulfurea ,  la.  tengono  Sepa¬ 
rata  da  i  Suoi  principi  fermentativi ,  ed  in  con¬ 
seguenza,  che  detta  parte  fulfurea,  ritornando 
a  confondere  con  quegli ,  ne  freni  la  Soverchia 
fermentazione,  cioè  la  Febbre  :  ed  ecco  come  è 
concepibile,  che  le  acceflìoni  in  così  fette  inter¬ 
mittenti  fogliano  d’ordinario  non  prima  rimet¬ 
tere,  chenedien  fuori  in  gran  copia,  ole  Uri¬ 
ne,  oi Vomiti,  oi Sudori. 

i 

COROLLARIO. 

a  Ptrleee.  T>  °ìche  n.elIe  intermittenti,  »  ad  eccitar  l’in- 
fe  dette  nel  X  fulto  febbrile ,  dee  introdurli  nel  Sangue 
una  nova  qUantjtà  di  materia  Acida ,  e  poiché 
quella  Suole  alquanto  coagular  que’  Zolfi ,  coi 
quali  fi  confonde ,  nefiegue,  che  nel  principio 
di  detto  infulto  ,  il  Sangue  dovrà  d’ordinario 
rappigliare,  cioè  divenir  più  denfo,  emendif- 
pofto,  sì  al  moto  circolare,  e  sì  alla  fua  fermen¬ 
tazione  ordinaria . 


Si  rende  ragione  di  alcuni  Sintomi  più  rimar¬ 
cabili  nelle  intermittenti . 

CAPO  SESTO. 


Ue’  Sintomi ,  che  nelle  intermittenti  d’or¬ 
dinario  fi  rendono  piùcofpicui ,  fònoa  un 
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diprelìb ,  certi  dolori  gravativi ,  e  malfime  alle 
Gambe ,  ed  alcune  acutilfime  irritazioni  vagan¬ 
ti  in  tutto  il  Corpo ,  per  cui  l’indifpolto  ad  ora 
adora,  e  fi  diffonde ,  e  fi  contorce:  a  quelli  in¬ 
contanente  fuccede  un  freddo  uniyerfale,  e  di¬ 
poi  alcuni  tremori ,  o  ribrezzi  di  tutte  le  mem¬ 
bra  ,  i  quali  vanno  aumentandoli  a  mi  fura ,  che 
detto  freddo  divienpiù  intentò .  Ma  degno  di  ri¬ 
marco  fi  è ,  che  nel  corfo  di  cotello  freddo  ,  il 
Paziente  fuol  penare  di  fote  non  ordinaria,  con 
difficoltà  di  refpiro  ,  e  con  profondità ,  e  fre¬ 
quenza  di  polfo ,  il  quale  però  in  proporzione  del 
calore,  checrefce,  fidilata,  erilieva. 

In  ordine  a  che,  noto  in  primo  luogo,  che 
nel  principio  delFaccelfione  febbrile  ,  effondo 
il  Sangue  a  piò  denfo ,  e  men  difpollo  di  prima  a  Corali,  c. 
a  corrère  pe’  Tuoi  acquidocci ,  noto  dilli ,  che  ne  *•*•*"/• 
feguiranno  due  effètti  non  poco  confiderabili , 
cioè ,  che  gli  fpiriti  animali  dovranno  in  tal  calò 
fepararfi  dalle  glandule  corticali  del  Cervello  in 
molto  minor  copia,  ed  in  confeguenza  muove¬ 
re  il  Cuore  con  pofiànza  molto  minore ,  e  che 
lo  Hello  Sangue  ,  per  elfor  denfo  ,  dovrà  con 
illento  trafcorrere  ne’ fuoi  condotti,  e  in  parti¬ 
colare  nei  meno  capaci  :  quindi  il  Sangue  difad- 
datto  a  circolare ,  e  il  Cuore  impotente  ad  im¬ 
pellerlo  con  quella  tal  fua  polfanza  ordinaria ,  fa¬ 
ranno,  che  nelle  parti  almeno  le  più  rimote,  ve 
ne  corra  in  copia  molto  minore ,  e  per  tal  capo , 
che  l’ellremità  fien  le  prime  a  raffreddarli ,  e 
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che  indi  a  poco  il  freddo  fi  rifonda  univerialmen- 

te  in  tutto  il  Corpo  . 

Che  poi  le  Gambe  divengano  pefanti ,  cioè 
malagevoli  ad  effer  rette ,  ciò  proviene  dagli 
Ipriti  animali ,  che  per  non  eflèr  copiofi ,  e  per 
avere  un  moto  minore ,  fono  impotenti  a  dila¬ 
tare  le  Fibre  ne  Mufcoli ,  e  tanto  piò  che  quelle 

vengono  circondate  da  un  Sangue  yifcido ,  ere- 
fiftente . 

Ma  in  ordine  alle  irritazioni  ,  o  piuttoftoai 
dolori  vaganti  in  varie  parti  del  Corpo ,  farei  di 
avvifo ,  che  quelle  derivafiero  da  certe  diftenfio- 
ni  piodotte  ne  Vali  capillari  per  alcunigrumu- 
letti  di  Sangue  compatto,  che  ivi  s’introducono 
m  circolando. 

In  quanto  a  moti  conyulfivi  di  poco  meno, 
che  di  tutti  i  Membri,  mi  figuro,  che  agli  fpi- 
nti animali,  efièndo efii in  pochifiìma  quantità 
per  e  ragioni  poc’anzi  addotte,  fi  renda  impofi 
imile di  fpanderfi  ugualmente,  ed  in  uno  Hello 
tenorea  tutti i  Mufcoli  antagonifli;  anzi,  che 
a  tumulto,  e  fuor  d’ordine  ,  fi  gettino  ora  in 
quella,  ed  ora  in  quella  tal  parte,  e  ne  produ¬ 
cono  cera  moti ,  e  certe  irregolate  agitazioni: 
donde  può  trarre  parimente  origine ,  e  Io  sbadi- 
gliare,  che  d’ordinario  fan  gl’indifpofti ,  e  il  refi 
pirodifficultato,  cui  però  dee  non  poco  contri¬ 
buire  la  flefià  mafia  del  Sangue  impotente  a 
circolare  perle  ragioni  fovracoennate. 

Edoveficonfideri ,  che  per  ragione  di  un  tal 

San- 
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Sangue  rapprefo ,  poco,  o  nulla  di  faliva  potrà 
dar  fuori  per  Je  Glandule  falivali  ad  umettar  le 
Fauci ,  fi  verrà  in  chiaro  di  quella  fere  ,  onde  il 
Paziente  è  infettato  durante  il  freddo .  Ed  in 
verocoteftaariditàd  ordinario  non  cefla,  che  in 
principio  del  calor  febbrile  ,  ove  rarefacéndofi , 
ed  afsottigliandofi  detto  Sangue,  anzi  rnovendo- 
fi  con  molta  maggior  velocità  per  le  fuddétte 
Glandule  ,  vi  depone  in  confèguenza  una  mag¬ 
gior- quantità  di  faliva. 

Ma  il  pollò  in  tanto  è  debole,  profondo,  é 
frequente,  in  quanto  che  il  Sangue,  poiché  cir¬ 
cola  con  lentézza ,  e  poco  fi  raréfà ,  a  cagione  di 
fua  fermentàzion  mancante ,  dee  introdurli  nel 
Cuore  in  minor  copia ,  è  per  tanto  dilatarne  mol¬ 
to  meno  ì  Ventricoli  ,  i  quali,  per  tal  capo, 
non  mancheranno  di  cottringerfi  in  breve  tratto 
di  tempo  :  di  fatto  egli  nè  fi  fa  fuori ,  nè  acquifta 
nervo,  fe  non  che  in  tempo  del l’arfura,  alche 
debbono  altrefì  di  molto  contribuire  gli  fletti 
/piriti  animali,  i  quali  in  tal  cafo  fi  fèparano 
per  le  glandule  corticali  del  Cervello  in  molta 
maggior  quantità . 

Che  poi  fi  fveglino  nell’arfura  febbrile  orai 
delirj ,  ora  alcuni  acerbiflìmi  dolori  di  Capo ,  e 
di  quando  in  quando  certi  fogni  interrotti  ,  ed 
inquieti)  non  dee  ad  alcuno  recare  ftupore ,  eia 
ragione  ne è , che  il  Sangue  per  allora  fermentan¬ 
do  di  foverchio  ,  e  per  tanto  rarefacendofi ,  e 
móyendofi  con  impeto  nella  fuflanza  del  Cervel¬ 
lo, 


I 
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Io ,  non  può  di  meno  di  non  diftenderne  le  mem¬ 
brane,  e  di  non  deporvi  una  grandiflima  copi? 
di  /piriti  molto  agitati,  atti  per  tal  capo  a  de¬ 
ttare  j  non  pure  i  delirj,  e  le  inquietudini ,  anzi 
negli  fletti  fogni  una  ftravaganza  non  ordina¬ 
ria. 

'JKk  MBBkJfBk  4B&  j ttìk  M&. 

Si  determina  più  in  dìjìinto ,  onde  accada ,  che 
nelle  Intermittenti  gl’ infoiti  di  Febbre  tor¬ 
nino  ad  intervalli . 

CAPO  SETTIMO. 


UeirAcido  ftabilitofi  da  noi  nelle  inter¬ 
mittenti  per  fomite  delle  acceflìoni  feb¬ 
brili,  tuttoché  ne’ luoghi  oftrutti  poffà 
incettantemente  produrli ,  e  trapelarne,  come 
in  depofito,  in  alcune  cavità  particolari  ,  egli 
con  tutto  ciò  da  dette  cavità  non  fèmpre  ha  libe¬ 
ro  il  pattaggio  ad  introdurli  nel  Sangue ,  per  ivi 
accendere  una  Febbre,  e  pertanto  gli  è  di  me- 
flieri  aprirfelodi  persè  fletto,  lo  che  pollo  io 
dico . 

Sepercafo  FAcido,  che  a  poco  a  poco  li  rac¬ 
coglie  nelle  cayità  lòvraccennate ,  veniffè  inlèn- 
fibilmente  ad  aumentarli  a  fegno,  in  capo  e.  g. 
ad  ore  ventiquattro,  che  egli,  per  non  più  ca¬ 
pirvi  ,  fotte  obbligato  a  forzare  gli  oliaceli ,  volli 
dire,  alcune  materie  vifcofe,  e  tenaci,  che  gli 

fiop- 
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fi  oppongono  ne’ Meati  ,  dovrebbe  feguirne, 
a  che  detto  Acido,  fgorgando  nel  Sangue ,  ori¬ 
ginane  ivi  in  capo  di  ore  ventiquattro  un?infultoJ 
febbrile,  a  freddo  in  principio,  e  di  poi  a  caldo , 
che  valle  a  dire, 0  una  Tempi  ice  ceti  diana  ,  lo  che 
altrefi  fù  dimoftrato  in  un  de’  capi  precedenti . 

Ma  fé  detto  Acido ,  non  ottante  che  aumen¬ 
tatoli  in  fommo,  fotte  in  valevole  colla  fuafem- 
plice  quantità  a  farli  ftrada  per  que’Meati  oftrut- 
ti;  efèegliconittagnaredivenitte  Acido  in  mo¬ 
do,  che  fi  rendette  atto  a  corrodere,  potrebbe 
per  allora  ,  applicandoli  alle  vifcidità ,  che  gli 
occludono  la  ttr^da  ,  diTciorle  ,  e  feco  rapirle 
ne"  condotti  fangui ferir  ed  ecco,  che  anche  in 
tal  catto  potrebbe  provocar  finfùlto,  il  quale  fa¬ 
rebbe  di  Ternana  j  odi  Quartana  .& 'e.  fecondo 
che  maggiore,  o  minor  tratto  di  tempo  impie- 
gatte  detto  Acido  a  divenir  corrofivo ,  e  fecondo 
che  le  materie  viicotte ,  e  tenaci  più ,  o  meno  re¬ 
litte  fièro  ad  ettère  (ciotte  . 


Poniam  catto  dunque ,  che  alcune  materie  vi¬ 
icotte  abbiano  oftrutti  i  Pori  di  qualche  giandu¬ 
ia,,  fia  quella ,  per  cagion  di  ettèmpio ,  o  del  Mef- 
lenterio ,  o  del  Pancreas  ;  egli  è  manifètto ,  che 
la  parte  de5 fluidi,  ivi  per  tal  capo  rattenuta , 
diverrà  corrofiva  ,  e  tuttoché  nel  principio  ella 
non  vaglia  percondurfi  avanti  a  caufà  di  dette 
oftruzioni,  in  tratto  di  tempo,  con  ifoiorre  in 
parte,  tte non  in  tutto,  quelle  vitteidità,  che  le 
fi  oppongono,  potrà  farli  ftrada,  ed  ittgorgare 

E  nel 


a  Per  le  co* 
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nel  Sangue:  edecco  la  maniera  la  piu  probabi¬ 
le,  con  cui  fembrami  ,  che  le  oftruzioni  del 
Pancreas,  del  Melsenterio ,  del  Fegato,  e  della 
Milza  pofsano  contribuire  nelle  intermittenti  a 
fufcitar  gl’infhlti ,  i  quali  in  tanto  fi  replicano  , 
in  quanto  che  le  predette  viscidità ,  in  circolan- 
doalla  rinfula  col  Sangue,  vengono  di  bel  nuo¬ 
vo  ad  oppilare in  cotefte  vifeere  que’ medefimi 
Meati,  che  prima  oppiarono,  ed  in  confe- 
guenza  a  ratteneryi  i  fluidi , 

COROLLARIO  PRIMO, 

LO  che  pollo,  v’è  luogo  a  lòlpettare  ,  che 
quelle  intermittenti  di  si  lunga  durata, e.g. 
le  Quartane,  le  quali  non  ifyanifeono ,  che  me¬ 
diante  una  quali  totale  rinovazióne  del  Sangue, 
nel  lar  palsaggìo  da  Stagione  in  Iltagione ,  o  me¬ 
diante  alcuni  Specifici ,  provengano  da  un  San¬ 
gue  fecondo  di  cotefte  materie  tenaci  :  e  che  ciò 
fia,  veggìamo  ad  ognora  nella  Quartana  tume- 
farfi  all  Indilpofto  l’Addome,  e  divenirgli  di  lo- 
verchio  dura  la  Milza  *  e  crefeergli  di  mole  &c. , 

manifeftiftìmo  fegnodi  un  Sangue  ripieno  d’im¬ 
purità  yifeofe  - 

COROLLARIO  SECONDO, 

E  Per  tanto  nell’Autunno,  ove  d’ordinario 
fogliam  pafcerci  di  vitto  proprio  ad  au- 

men- 
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mentar  nel  Sangue  le  fuddette  vifcidità  ,  le 
Febbri  intermittenti  dovran  molto  refi  (bere  ad 
efser  curate  ;  lo  che  fi  efperimenta  a  capello ,  e 
maffime  in  coloro  ,  che  con  eccelso  fi  fono  cibati 
di  Frutta . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


TRa  le  ofservazioni ,  che  di  giorno  in  giorno 
fi  fanno  fpettanti  alle  intermittenti ,  fi  è 
primieramente,  che  gl’infulti  nelle  Terzane 
partorilcono  aH’indifpofio  accidenti  più  fieri  di 
quelli,  che  derivano  dalle  Quartane;  ed  in  par¬ 
ticolare  il  freddo  nelle  prime  fi  fa  più  intenfo, 
ed  il  calore  più  fenfibile:  tanto  che  fèmbrami  di 
poter  conchiudere,  che  il  fòmite  della  Febbre 
fia  in  quelle  di  coflituzione  più  Acida ,  e  più  cor- 
rofiva,  e  che  però  non  lòlo  difciolgain  minore 
fpazio  di  tempo  le  vifcidità ,  che  le  negano  l’in- 
grefso  nel  Sangue  ;  anzi  che  in  detto  Sangue 
produca  una  fermentazione  molto  maggiore, 
con  fepararne  in  gran  copia  le  particelle  fulfuree . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


I  ofserva  in  oltre ,  non  pochi,  fani  per  pri¬ 
ma,  efser  caduti  in  una  Febbre  di  sì  fatta 


natura ,  fol  perche  fi  cibarono  di  certi  alimenti 
di  naufea  al  loro  palato  :  ed  airincontro  efserfi 
quella  del  tutto  fèdata  in  altri ,  da  pòi  che  man- 


E  z  giaro- 
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giarono  alcuni  cibi  da  éffi  fuor  di  modo  appetiti , 
non  ottante  che  fembraffero  in  apparenza  dan- 
nofi,  ed  atti  piuttofto  per  dar  vigore  al  male  . 
Fra  gl’innumerabili  eflempj,  che  di  ciò  potrei 
apportare,  me  ne  eleggo  folo  alcuni  pochi  dell’ 
Ettmullero.  Quelli  afferma  in  primo  luogo  di 
una  Femina ,  che ,  durante  lo  fpazio  di  ben  più 
di  tre  meli  intieri  ,  lòggiacque  aduna  lèmplice 
Terzana,  la  quale  durò  pertinace  ad  ogni  rime¬ 
dio  apprettatole,  nè  mai  cedè,  fin  che  la  Pa¬ 
ziente  non  ebbe  guftato  uno  di  que’Pefciolini 
chiamati  volgarmente  Alici,  acuì  era  portata 
con  intenfiffima  brama.  Afferma  di  vantaggio 
nello  fteflò  luogo  d’un’altra  ,  che  dalle  Fafcie 
ebbe  mai-fempre  in  avverfioneil  Cafcio,  e  che 
quello  ettendogliene  prelèntato  di  furto  in  altre 
vivande,  tuttoché  in  poehiffìma  copia,  le  dettò 
indi  a  poco  un  vomito,  ed  una  naufea  indicibi¬ 
le,  cuiin  breve  lucceffe  una  Terzana  ,  che  cede 
poi  dopo  quattro  in  cinque  meli  incirca,  ma 
non  ad  altro  Ipecifico ,  che  ad  uh  lèmplice  Pefce 
della  medefima  natura  del  poc’anzi  menzionato, 
da  elsa  fuor  di  modo  appetito . 

Lo  che  è  manifefto  indizio ,  lèmal  non  erro, 
che  quelle  vifciditàatte  adoppilarei  vali  nelle 
intermittenti  ,  alle  volte  s’introducano  nel 
Sangue  dallo  ftomaco  in  un  col  chilo,  odagli 
fletti  inteftini ,  e  che  i  vi  fi  producano  per  dilètto 
non  pure  degli  alimenti  ?  co’quali  uno  fi  palce, 
anzi  degli  fletti  fermenti ,  che  gemono  dalle  glan- 
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dule  di  detto  ftomaco,  odi  detti  Interini. 

Ed  affinché  quefta  mia  congettura  apparile^ 
più  chiara ,  è  da  notarfi ,  che  in  virtù  della  in¬ 
terior  coftrutturà  di  noftro  ftomaco  fiamo  d'or¬ 
dinario  intenfamente  portati  ad  appetire  più  un 
tal  cibo  particolare,  che  ogn'altro,  inquanto 
phe  per  allora  i  fermenti  di  erto  ftomaco  fono  di 
tal  natura,  chevagliono  mirabilmente  per  at¬ 
tuare  detto  cibo  appetito:  quindi  il  Chilo  Spa¬ 
ratone,  o  farà  ottimo,  ©almeno  più  perfètto  di 
quello,  che  potrebbono  fèparare  da  que'cibi 
non  appetiti  :  La  dove  è  da  notarfi ,  che  in  tan¬ 
to  abbiamo  in  eftrema  avverinone  un  qualche 
altro  alimento,  inquanto  che  i  detti  fermenti 
fono  del  tutto  improporzionati  a  far  con  quello 
buona  chilificazione ,  dì  modo  che  in  queft'ulti- 
mo  cafo  ricommettendofi  al  Sangue  un  Chilo 
imperfètto,  e  non  bene  attuato,  non  potrà  di 
meno  di  non  contaminarlo,  ecaricarlo  d'impu¬ 
rità  ;  e  verfa  vice  in  quel  primo  fi  può  dar  cafo , 
che  un  Chilo  di  ottima  indole  corregga  nel  San¬ 
gue  ogni  difetto ,  e  che  per  tanto  lo  renda  anche 
valevole  a  trafmetter e  nello  ftomaco  un  fermen¬ 
to  atto  a  ben  chilifìcare  co5  cibi  ordinari .  Di  fat¬ 
to,  refperienza  còtidiana  pone  in  chiaro,che  un 
femplice  errore  nel  vitto ,  tutto  che  in  apparenza 
leggiero,  rende  Fin  fu  Ito  più  vemente,  o  lo  rad¬ 
doppia  ;  ed  ove  rindifpoflo  fe  nefia  riauto  di 
frefeo ,  fà ,  che  vi  ricada  ben  torto  :  ed  ecco  al- 
trefi,  come  non  pochi  pofsano  perfettamente 

E  3  rifa- 
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rifanare,  conforme  tuttodì  fi  nota,  oconofti- 
nati  digiuni,  o  con  abbondanti  pozioni,  ed  in 
particolare  provocando  quelle  il  Vomito,  ole 
Urine, 

COROLLARIO  TERZO. 

S  Begli  è  vero,  come  di  fatto  è  veri  filmo,  che 
l’incentivo  della  Febbre  fia  atto  nelle  Ter- 
zanea  difsolvere,  molto  piu  che  nelle  Quarta¬ 
ne,  quelle  vifcidità,  che  otturano  i  Meati,  con- 
forme  fi  di  fise  a,  dovremo  inferire  ,  che  cotefio 

corrofivo  potrà  alle  volte  talmente  diflìpare  in 

efse  Terzane  le  fuddette  materie  vi  (cole,  che  el¬ 
leno  in  breve  fi  perdano  affatto ,  nè  piu  tornino 
ad  oppilare  i  Vali  :  ed  ecco,  fe  mal  non  erro ,  da 
che  derivi ,  che  le  Terzane  lòvente  di  persè  Ile  fi¬ 
fe  fi  rifolvano  nella  lertima  accefilone  ;  lo  che 
per  ragione  in  tuttocontraria  molto  di  rado  fi  no» 
ta  nelle  Quartane  * 

COROLLARIO  QUARTO. 

SE  il  Chilo,  con  Ceco  rapire  le  impurità  dallo 
ftomaco ,  edagl’inteftini,  può  introdurle  nel 
Sangue, e  fe  quelle,  in  aggirandoli  pe’  Tuoi  condot¬ 
ti,  polsonoivi  produrre  delle  off  ruzioni  atte  a  fu- 
bAmt.t.  Aitare  una  intermittente  ,  conforme  fi  difie  b , 
‘"i-F'f-  egli  è  chiaro,  che  sì  lo  ff  omaco ,  e  sì  le  inteff  ina 
potranno  alle  volte  contribuire  nelle  intermit¬ 
tenti  , 
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tenti ,  come  cagioni ,  fe  non  proffime  ,  alme¬ 
no  remote . 

JS&. 

Si  divide  la  Febbre  contìnua  in  E f  mera ,  in  Sì - 
noco  femplice ,  e  in  Sinoco  putrido . 

CAPO  OTTAVO. 

POiche  nelle  Febbri  continue  queU’aumen- 
to ,  o  quella  diminuzion  di  calore  ,  che 
dura  incefiantemente  per  qualche  tratto  di  tem¬ 
po  a moleftar  lTndifpofto,  nafce  alle  volte,  e 
fi  termina  in  un  medefimo  giorno,  alle  volte 
prolungafi  infino  al  quarto ,  e  d’ordinario  oltre- 
pafla  anche  un  tal  termine,  dette  Febbri  con¬ 
tinue  fi  diftinguono  in  Efimera ,  in  Sinoco  fem¬ 
plice  ,  ed  in  Sinoco  fermentativo  ,  o  putrido . 

DIFFINIZIONI. 

I,  Uella  Febbre  contìnua ,  che  non  fi  pro- 
w  lunga  più  di  un  fol  giorno ,  dicefi  Efi¬ 
mera ,  0  Diaria . 

II .  Quella  ,  che  oltrepaffa  un  tal  termine , 
rifolvendofi ,  0  nel  quarto ,  0  avanti ,  fi  chiama 
Sinoco  femplice . 

III.  E  quella  in  fine,  che  non  fi  rìfolve,  che 
paffuti  alcuni  giorni  dopo  il  quarto,  fi  dice  Si¬ 
noco  fermentativo ,  0  Sinoco  putrido  . 

E  4 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

LA  Febbre  continua  di  un  Ibi  giorno ,  in 
tanto  dicefi  Efimera ,  in  quanto  che  cote- 
fio  termine,  per  derivare  dal  vocabolo  Efeme- 
ron,  che  in  Greco  Tuona  Giorno ,  dice  il  mede- 
fimo  ,  che  Ce  iti  noftra  favella  fi  dicefiè  dì  un 
giorno  ;  per  lo  che,  fecondo  Ariflotele,  i  Greci 
foleano  chiamare  anche  Efemeron  un  Vivente 
*  di  sì  breve  durata  ,  che  frail  fuo  occafo ,  e  i  Tuoi 
natali  non  correva  Ipazio  maggiore  di  un  gior¬ 
no  folo . 

-r" 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SI oflèrva  ,  che  la  Febbre  Efimera  fovente 
fi  rifolve  di  per  sè  ftefiTa ,  o  in  Sudore ,  o  in 
Urine  .  Quindi  flimo  probabilmente  ,  che  il 
fòmite  di  tal  Febbre  confida  in  un  difetto  del 
Sangue  non  molto  rilevante ,  echeilpiù  delle 
volte  provengavi  per  cagione  di  un  freddo  intem- 
peftivo,  il  quale  abbia  in  parte  oftrutti  i  pori 
dell’infenfibile  tralpirazione . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

IL  Sinoco  femplice ,  non  per  altro ,  a  mio 
credere ,  è  diverfo  dalTEfimera ,  fe  non  per¬ 
che  in  quella  il  difetto  del  Sangue  è  alquanto 

meno 
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meno  con  fiderà  bile;  e  per  tanto,  fènza  molti*» 
plicar  diicorlb,  tutto  ciò,  che  fi  difledeirEfi- 
mera ,  dee  per  proporzione  applicar/!  a  quello» 

jSSk  J£g&jEe&!£B& 

Si  divide  il  Sinoco  'putrido  in  Febbre  acuta  , 
ed  in  Febbre  meno  acuta  ,  e  fidi ffi  nifce 

il  Caufone . 

C  A  PO  NONO» 

VI  fono  alcuni  incendj ,  opiuttofto alcune 
fermentazioni  a  fuoco  ,  che  di  repente 
dan  fuori  da  certi  corpi  foggetti  a  putrefarli ,  co¬ 
me  farebbe  a  dire ,  da  i  fieni  podi  al  coperto  non 
bene  afciutti ,  da  certi  legnami  fracidi,  e  da  li¬ 
mili  altre  materie  combuflibilì  nell’atto  del  lo¬ 
ro  corromperli .  Or  poiché  ad  un  incendio  di  si 
fatta  natura  vien  paragonata  dagli  Autori  quel¬ 
la  Febbre  continua ,  che  li  prolunga  anche  paf- 
fato  il  quarto  giorno ,  le  an  dato  nome  di  Sinoco 
fermentativo  >  o  putrido .  Noi  pero  >  chiaman¬ 
dola  in  avvenire  piuttofto  Febbre  femplice  con¬ 
tinua  ,  la  divideremo  con  la  comune  in  acuta , 
ed  in  meno  acuta:  e  ciò  per  diftinguere  alcune 
di  quelle ,  le  quali  in  breve  fi  terminano ,  o  con 
morte ,  o  con  guarigione  delllndifpofto ,  da 
quelle  altre ,  che  fono  molto  piò  tarde  a  compi¬ 
re  il  loro  periodo  :  di  modo  che  chiameremo 
Febbri  acute  quelle  Febbri  femplici  continue , 
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le  quali  in  breyiffimo  tratto  fi  fciolgonoin  falu- 
te,  oin  morte  deH’Indilporto  ,  e  Febbri  meno 
acute  ,  o  lente  ,  o  croniche  diremo  a  quelle , 
che  nel  terminarli  vi  confumano  un  tratto  di 
tempo  molto  maggiore;  nel  che  è  da  notarli, 
che  il  termine  folito  a  prefigerfi  alle  Febbri  acu¬ 
te  è,  o entro  il  fettìmo,  oil  decimoquarto  ,  o 
il  vigefimo ,  o  al  più  il  quarantèiimo  giorno ,  av¬ 
venga  che ,  oltrepaffando  effe  il  quarantèiimo , 
prendono  nome  di  Febbri  meno  acute.,  o  croniche. 

Le  Febbri  acute ,  poiché  i  loro  Sintomi  non 
in  tutte  fono  uniformi ,  vengono  per  tal  capo  a 
fuddividerfi  in  infinite  altre  fpeziepiù  particola¬ 
ri,  delle  quali  però  la  più  principale,  e  la  più 
frequente  in  quelli  noftri  Paefi  ad  invertir  l’Ani¬ 
male  ,  fembrami  quella ,  che  dagli  ardori  in  ef¬ 
fe  moltofenfibili  dicefi  propriamente  Febbre  ar¬ 
dente,  o  Caufone:  talché  di  quella  noi  princi¬ 
palmente  difcorreremo ,  paffando  le  altre  fiot¬ 
to  filenzio ,  le  quali ,  come  fi  diffe ,  quivi  non 
fi  ofiervano ,  che  di  rado, 

diffinizioni. 

Il Sìnoco  fermentativo ,  oil  Sinoco putrido  ,  o 
pure  la  Febbre  lèmplice  continua ,  che  fuona 
il  medefimo ,  fi  divide  in  Febbre  acuta,  ed 
in  Febbre  meno  acuta,  o  cronica . 
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I-  TT?  Ebbre  acuta  diciamo  a  quella  femplice 
l  Febbre  continua  >  che  fi  rifolve  in  bre¬ 
ve  >  o  in  guarigione  ,  o  in  morte  dell' Indifpofio . 
IL  Ed  alfincontro  fogliamo  chiamare  Fe£» 
#^#0  acuta  ,  o  lenta  ,  o  cronica  quella  tal 
femplice  contìnua  ,  che  a  terminar  fi  impiega  uno 
fpa%io  di  tempo  dì  gran  lunga  maggiore  * 


Delle  Febbri  acute, 

III.  Caufone  ,  e  propriamente  Febbre  Ar~ 
dente  fi  dice  quella,  rwi  van  congiunte  Arfure 
molto  fenfibìli  « 

^  ÌSM9&  jflBBt 

tratta  piu  in  particolare  del  Caufone  ,  o 

Febbre  ardente  * 


CAPO  DECIMO. 


Intende 


SE  in  un  Animale  il  Sangue  divenga  per  più  ^  Pmi! 

giorni  intieri  privo  anatro,  o  in  gran  parte  ree  "S 
di  fue  particelle  fulfuree  %  egli  per  allora  dee  h 
dineceffità  concepire  in  se  una  fermentazion  con  moll\  »  « 
eccelso,  cioè  b  un  calore  molto  fenfìbile,  e  per  t!  nel  fan* 
tanto  c  una  Febbre  continua  con  ardore  eccef* 
fivo:  ma  quello  in  tal  cafo  non  potrà  continuar- 
fi  per  molto  tempo ,  conciofiache  i  principi  fer- 
mentativi  del  Sangue  non  potranno  durare  in/,  dette  nel 
una  tale,  e  tanta  agitazione,  lènza  diftruggerfi  IbijfK'v. 

affati-  4‘  l'(re^ 
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affatto,  odifperderfi,  cioè  fenza  che  detto  San* 
gue  rendafi  al  tutto  invalido  a  fermentare ,  che 
è  quanto  dire,  fènzache  egliarrefti  ilfuo  corfo 
pe*  Vafi  ;  La  onde  una  tal  Febbre  farà  contìnua  y 
farà  con  ardori  molto  fenftbili ,  nè  fi  potrà  pro¬ 
lungare  per  gran  tratto  di  tempo  >  ed  in  con- 
a  Dìff*  f^gUenza  farà  Acuta  a,  anzi  b  farà  unadiquel- 
bPbìjf:lc,  le  Febbri  dette  propriamente  ardenti  ,  o  Cau- 
9-1’$™/*  Qpin(ii  probabilmente  conchiudo ,  chea 

fufcitarenel  Sangueunadi  sì  fatte  Febbri  ,  fia 
necelfario,  che  la  quantità  deTuoi  principi  fer¬ 
mentativi  fuperi  di  gran  lunga  quella  de?  Tuoi 
Zolfi,  e  che  un  tale  eccello  ne  duri  fènza  inter¬ 
vallo  per  alcuni  giorni  intieri . 

COROLLARIO  PRIMO. 

POiche  nelle  Febbri  ardenti ,  o  nel  Caufb- 
ne ,  come  fi  difi  è ,  è  neceflario ,  che  la  co¬ 
pia  de"  principi  fermentativi  del  Sangue  fu  peri  di 
gran  lunga  quella  de"  fuoi  Zolfi ,  fi  dee  inferire  , 
che  fe  alcuno  in  cibandoli  ufi  vivande  fpiritofè, 
potrà  in  tratto  di  tempo  cadere  indifpofto  per 
una  Febbre  ardente;  e  la  ragione  ne  è ,  che  que¬ 
lle  d’ordinario  fogliono  produrre  un  Chilo  mol¬ 
to  fcarfo  di  particelle  ramofe,  e  pliabili  .  Di 
vantaggio  potrà  egli  cadere  in  una  di  sì  fatte  Feb¬ 
bri  ,  anche  palcendofi  di  vivande  foverchie ,  at¬ 
te  foche  effe  in  tal  calò,  per  la  copia  eccefliva, 
non  potendoli  perfèttamente  aflòttigliare  entro 
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le  prime  né,  farà  facile,  che  il  Chilo  feparato- 
ne  fa  molto  impuro,  e  non  ben  dirozzato ,  ed 
in  confèguenza  privo  di  quelle  gentilidime  par¬ 
ticelle  atte  a  frenar  le  fermentazioni . 


COROLLARIO  SECONDO. 


S  E  poi  abbiali  mente ,  che  gli  eccedi  nel  mo¬ 
to  fogliano  d  ordinario  promuovere  dal 
Sangue  una  tralpirazione  molto  abbondante  di 
dette  particelle  molli,  e  pliabili,  ne  verremo 
in  chiaro  a  che  quelli  pure  faranno  valevoli  a 
fufcitare  nelFindifpoflo  una  Febbre  ardente  ,  *.*.*.*«/. 


COROLLARIO  TERZO. 


MA  feun  freddo  di  repente  fovraggiunto 
alla  Cute  ne  reflringa  i  Pori  in  maniera , 
cheefli  non  dien  paffaggioad  alcuni  Sali,  che 
devono  fepararfene ,  quelli ,  per  allora  ricom¬ 
mettendoli  al  Sangue ,  potranno  in  tratto  di 
tempo  caricarlo  in  guila ,  che  la  quantità  de* 
principi  fermentativi ,  foprafàcendo  quella  de' 

Zolfi,  vi  accenda  una  di  sì  fatte  Febbri  ardenti. 

Ma  per  non  più  dilungarci ,  una  tal  Febbre  può 
altresì  provenire  ,  non  altrimenti  chele  Inter-  Frm  Dek_ 
mittenti,  e  dall’ Aria,  chelirefpira,  e  dalle  in-  ,  e. 
terne  Padioni ,  come  ancora  dagli  Ulceri,  da’  circa  futlo- 
Tumori,  dalle  Infiammazioni ,  tanto  citeriori ,  d““ 

quanto  interiori,  ed  in  fine  da  molti  dime  altre 
ri  cagio- 
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cagioni,  le  quali  tralafio ,  per  efler  elleno  chiare 
di  per  sè  fteflè . 


COROLLARIO  QUARTO. 


Richard, 
Mortori 
exercit.  x. 
cap-7-  p ag% 
140. 


ESfendofi  dimofirato ,  che  le  Febbri  arden¬ 
ti  anno  origine  da  un  Sangue  ,  ove  la 
quantità  de'  Tuoi  principi  fermentativi  è  molto 
eccedente  in  paragon  de*  Tuoi  Zolfi  ,  ne  cavo , 
che  a  curare  cotefte  Febbri  è  convenevole  un  vit¬ 
to  umettante  preparato,  o  con  erbe  gentili,  o 
con  Temi  untuofi  &c. 


ANNOTAZIONI. 


a  Corol. 

S-p.  pref. 
b  Per  le  co - 
fe  dette  nel 
e.  6.p.  pref. 


NOn  di  rado  fi  ofierva ,  che  un  Caufone  >  o 
una  Febbre  ardente  fifa  ad  invertir  Tin- 
dilpoftoin  principio  con  un  freddo  fomigliantif- 
fimo  a  quello  3  con  cui  logliono  afialirlo  gfinful- 
ti  delle  intermittenti  :  lo  che  è  concepibile  in 
due  diverte  maniere  ;  ed  in  primo  luogo  fuppon- 
gafi,  acagiondi  efempio,  che  un  Acido  fi  pre¬ 
pari  a  poco  a  poco  in  un  qualche  viteere  y  o  in 
una  qualche  altra  gianduia  oppilata  ,  e  che 
quertoiviin  tratto  di  tempogiunga  a  tale  eccefi 
fio  >  che  forzandone  le  oftruzìoni ,  fi  apra  per  ef¬ 
fe  Ubero  ilcampo  di  trasfenderfi  ne*yafi  languì- 
fori .  Egli  è  fuori  d  ogni  controverfia  >  in  tal  ca- 
fo ,  che  il  Sangue  in  principio  dovrà  efserne  fat¬ 
to  più  denfo  %  e  per  tanto  b  produrre  a  tutti  ì 

menv 
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Cembri  .  dell’Animale  una  fenlàzione  di  freddo, 
cuideedi  necelfità  fuccedere  a  una  fomma  fer-a Perù*»* 
tentazióne,  cioè  un  ardore  fmodérato  b:  ma 
in  calo  che  catello  Addo  per  più  giorni  continui  hJn/rZdl 
foggiorna/se  entro  i  detti  vafì  fanguiferi  >  fenza  dee  J "ucce - 
ne  diftruggerfi ,  nè  leparatlene ,  ed  in  calò  die  i  poco  una 
principi  fermentativi  perfiftefsèroa  un  diprefsò iTuzhZ] 
nella  medefima  quantità,  una  tal  fomma  fer-  %q*uZ 
mentazione ,  ed  un  tale  ardore  eeceflìvò  dovreb-  cidi  preci - 
beli  con  fer  vare  per  l’appunto  il  medefimo  ,  q  Zolfi,  dopo 
quali  il  medefimo,  per  più  giorni  lenza  intérvah  gala  ti  t  e 
lo  »  e  per  tanto  cotefta  Febbre  c  farebbe  non  %.A°fieh 
già  intermittente,  ma  continua,  con  ardori,  ed  . 
avrebbe  incominciato  a  freddo  .  fermenta- 

Suppongali  in  fecondo  luogo,  che  una  Linfa  y  f angue . 
o  una  Bile,  o  un  Succo  pancreatico ,  oun  Chi-.^f;^8 
lo,  non  bene  attuati ,  e  per  tanto  abbondanti 
di  moltilfime  particelle  molto  rozze,  e  molto 
materiali ,  in  paragone  delle  componenti  la  maf 
fa  del  Sangue ,  vadano  ad  accomunarli  con  dettò 
Sangue  ;  certo  è ,  che  quelle  in  principio  colla  lo¬ 
ro  mole  fproporzionata ,  nonpotran  di  meno  di 
non  frenare  a  detto  Sangue  la  fermentazione  or¬ 
dinaria  ,  e  per  tan  to  di  non  produrre  un  freddo  ^ 
univerfaìe,  il  quale  dovrà  ben  torto  Cangiarli  in 
un’ardore  infoff  ri  bile  ;  e  ciò  farà  allor  quando 
dette  particelle  col  girare,  e  rigirare  più,  e  piu  &£ 
volte,  fi  dirozzeranno ,  ediverran  più  mobili,  de  rìflCièi 

*  A  £4.  Ito.  4r 


SÌ 


Stìchdrd- 
Morto»  de 
Febr.exer- 
tit.t.cap.i. 
Doleus  de 

Tebrtb'C.  y. 
D  temer  bro- 
eck  de 
Vcjt.  I.  i.c. 

X  X. 


So  PARTE  SECONDA 

im.  ii&jSSà  M&.M  ià  JBbMi,  im. 

Si  divide  il  Caujone ,  o  la  Febbre  ardente  ,  in 
Benigna ,  in  Maligna ,  ed  in  Pejìilente. 

CAPO  UNDECIMO. 

1  •’  '  :  .  {  '  '  •  < .  ■  *  i  \  ..  '  ,  i  ’  .  « 

I  Sintomi ,  che  fi  congiungono  ad  una  Feb¬ 
bre  ardente,  non  di  rado  tanto  imperver- 
fano,  chemofirano  in  chiaro  nel  /àngue,  non 
pure  una  pervertita  fermentazione  ,  anzi  una 
fbmma  alterazione  in  riguardo  alla  Tua  fluidità 
naturale ,  volli  dire  ,  o  che  egli  è,  di  foverchio 
rappre/o,  o  pure  troppo  /ciolto;  quindi  il  Cau- 
fone  ora  fi  chiama  Febbre  benigna  ,  ora  mali¬ 
gna  ,  ed  or  pejìilente . 

D  I  F  F  I  N  I  Z  I  O  N  I. 

V  t  f  •-  -,  ;  .  V  *  5-  /  . 

„  ‘i  \  *  .  .  _  ì-  .  .v  :  *  5 

I.  f  ^  Hi  ama  fi  Febbre  ardente  benigna  quel 
Caujone  ,  ì  cut  Sintomi  danno  a  vede - 
re  y  che  il  f angue  y  tutto  che  alterato  in  ordì - 
ne  alla  fua  i fermentazione  ,  corre  nondimeno 
qua  fi  colla  jua  fluidità  naturale .  * 

IX.  Febbre  maligna  fi  dice  poi  a  quelCaufone  , 
ove  i  Sìntomi  y  oltre  alla  fermentazione  altera¬ 
ta  del  Jangue  ,  ne  danno  anche  chiaro  indiato 
dì  Joverchia  condenf anione  < 

III.  Febbre  pejìilente  fi  chiama  quel  Cau - 
fone  y  in  cui  i  Sìntomi  mojìrano  piuttcflo  ,  che 

detto 
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detto  [angue  è  dì  foverchio  fciolto  ,  e  correi 
te . 

JÈbJBkJBb  »  jGR& 

Sì  difcorre  più  in  particolare  della  Febbre 

ardente  benigna . 

CAPO  DUODECIMO. 

ALroriginedella  Febbre  ardente  benigna  , 
o  del  femplice  Caufone  potendoli  age- 
volmente  applicare  tuttodì),  chedifopra  lìdif 
fe,  per  non  ripetere,  con  naufea  di  chi  legge, 
le  medefime  cofe ,  noniffarò  quìa  diffondermi 
più  in  lungo,  ma  foto  affegnerò  que’  Sintomi  , 
per  cui  dette  Febbri  ardenti  benigne  fono  refe 
diverfe  dall’altre  due  fpezie,  cioè  dalle  Mali¬ 
gne  ,  e  dalle  Peftilenti . 

Quelli  ,  a  un  dipreffò,  fono  un  fommo  ca¬ 
lore  ,  il  quale  è  più,  o meno intenfo,  amifu- 
ra  che  le  fermentazioni ,  ond’egli  nafce,  faran¬ 
no  più ,  omeno  fenlibili,  una  Sete  eccefliva, 
alcuni  dolori  di  Capo ,  ed  alle  volte  anche  il  De¬ 
liro,  il  Pollò  elevato  ,  e  frequente:  ed  in  ca¬ 
lò  che  l’ardore  di  detta  Febbre  avvampi  di  mol¬ 
to  alle  Dita  del  Profeflòre,  che  lì  profondano 
in  sù  le  arterie  del  pollò ,  li  fa  non  di  rado  lènti- 
re  un  certo  fudoretto  ,  o  piuttoffo  una  certa 
umidità,  che  al  tatto  non  è  ingrata,  fe  però 
la  malfa  del  Sangue  abbondi  diparticene  untuo^ 

F  fe, 
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fé,  e  pliabili;  ma  fé  all’incontro  nefìa  priva, 
quefta  per  allora  fi  fa  féntire  afpra ,  e  in  una  qual» 
che  guifa  mordace. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


r- 


Ver  le  co¬ 
dette  net 


caj).  ] . 


TUtti  cotefti  Sintomi  traggono  origine ,  co- 
meogn’un  vede,  da  quelle  ftefìècagioni , 
ond  efTi  derivano  nelle  Intermittenti  ;  la  fete 
nondimeno  ,  che  in  quelle  d*órdinario  è  fenfibi- 
le  nel  freddo  febbrile,  ed  in  quefte  alFoppoffo 
nelle  maggiori  vampe  del  caldo,  merita  quivi 
una  qualche  rifledione  particolare.  Per  lo  che 
noto  in  primo  luogo  a,  che  negli  ardori  della 
Febbre  ardente  la  fermentazione  è  con  eccedo, 
ed  in  fecondo  luogo ,  che  in  tanto  ella  per  allora 
si  fattamente  eccede,  inquanto  chedetto  San¬ 
gue  è  in  gran  parte  privo  di  fue  particelle  le  piu 
mobili,  e  pliabili ,  che  vale  a  dire ,  in  quanto  che 
abbonda  di  moltiiTimi  principi  fermentativi,  i 
quali,  a  dir  gi ulto,  altro  non  fono, che  certi  minu- 
tiffimi  corpetti  in  paragone  di  quelle  molto  af- 
pri ,  molto  duri,  e  della  natura  de’fali ,  Quindi 
conchiudo,  che  un  talfangue  tanto  e/auffodi 
fua  parte  molle, ed  untuofa,  o  farà  del  tutto  in* 
valevole  a  dar  fuori  perleglandule  della  bocca 
quella  falivaattaad  ammollir  le  fauci,  opure 
con  elsa  ne  tra  fmetterà  certe  particelle  fàlmaftre, 
che  in  cambio  di  umettarle  le  renda  vi  e- più  ari¬ 
de,  e  lìti  bonde . 


A  N* 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 

I  Semplici  Caufoni  ^ordinario  nell’Autun- 
no  fi  accendono  più  chein  ogni  altra  Ca¬ 
gione,  lo  che  può  accadere  per  molti  capi;  ma 
i  più  confiderabili  fembrano  in  ciò  gli  ardori 
della  State  decorfa ,  i  quali ,  o  per  {udore ,  o 
per  infenfibile  trafpirazione ,  anno  in  gran  co¬ 
pia  diflipate  dal  Sangue  quelle  particelle  untuo- 
fé,  che  a  yagliono  di  freno  alle  foverchie  fer-a  pig¬ 
mentazioni.  £1/3“* 

COROLLARIO  PRIMO, 

POiche il  Caufone  b  derivada  foyerchia fer- b Per iec0~ 
mentazione  di  Sangue  ,  e  poiché  una cdIeQ[te 
tal  fua  fermentazione  in  tanto  è  eccedente,  in 
quanto  che  i  principi  fermentativi  fono  di  mol¬ 
to  maggior  quantità  in  proporzion  de*  fuoi  Zol¬ 
fi,  nefiegue,  che  egli  alle  volte  dovrà  eftinguer- 
E,  oinfudore,  oin  emoragie,  oinifputo,  oin 
Audi,  sì  di  Ventre,  che  di  altre  parti  ;  e  la  ra¬ 
gione  ne  è ,  che  per  tal  capo  la  mafia  del  Sangue 
potrà  fgrayarfi ,  o  delFeccefio  di  que’  fuoi  prin¬ 
cipi,  o  di  quegli  acidi,  che  ne  tenevano  in  difi 
parte  i  Zolfi . 


F  2 
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COROLLARIO  SECONDO. 

E  Sfendo  eflenziale  al  Gaufone,  che  il  Sangue 
fermenti  con  eccello ,  ne  viene ,  che  mol- 
rifiime  particelle  di  detto  Sangue,  nell’urtare, 
che  fanno  incelfantemente  fra  se ,  s’infrangano , 
'f**  fi  {tritolino ,  ed  acquiftino  una  tale ,  e  tanta  agi- 
Chìm.c.zl  razione ,  che  fe  ne  volino  infenfibilmente  fuori 
de5  vali  ;  quindi  difperdendoli  anche  di  que’  cor¬ 
petti  atti  a  nutrire  il  Corpo  dell’ Animale,  do¬ 
vrà  quello  in  tratto  di  tempo  dimagrare  nota¬ 
bilmente  ,  lo  che  di  fatto  quali  fempre  accade 
in  qualunque  Caufone . 

COROLLARIO  TERZO. 

MA  fe  nel  Caufòne  incelfantemente  Vapo¬ 
rino,  per  così  dire,  dal  Sangue  lefue 
particelle  le  più  volatili,  non  fi  potrà  di  meno  , 
che  detto  Sangue  in  fine  non  divenga  groflo ,  e 
tenace,  in  quella  guifa  appunto,  in  cui  veggiamo 
ingrolfare ,  e  divenir  tenaci  il  Mojìo ,  e  la  più  par¬ 
te  di  que’liquori  efpolti  per  lungo  tempo  all’azio¬ 
ne  del  F uoco  ;  ed  ecco,  che  per  tal  capo  il  Sangue, 
facendoli  diladdatto  a  circolare ,  {lagnerà  nelle 
Vi  (cere ,  e  vi  produrrà  delle  oppilazioni,  le  quali 
a  dir  vero,ibvente  fuccedono,  nonfoloacotelle 
Febbri,  ma  a  qualunque  altra,  quando  Tardore 
ne  fia  {moderato ,  e  duri  di  molto . 


C  O- 
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COROLLARIO  QUARTO. 

^  ~  ,  ;  .  ■  .  -  y  .  ;  .  4.  •  '  * 

E  Senza  fallo  impoflibile  in  qualfiafi  fermen¬ 
tazione  ,  tutto  che  placidirtìma  ,  che  i 
principi  fermentativi,  disfacendoli,  ediflìpan- 
doli  di  continuo,  non  fi  confumino  ad  ognora; 
quelle  dunque  ,  onde  nalcono  gli  ardori  delle 
Febbri  ardenti,  per  efìèr  elleno  fuor  di  modo 
impetuofè,  dovranno  cagionarne  un  difpendio 
molto  confiderabile  .  Or  dato  che  in  lor  vece 
fucceffivamentenon  fène  rigeneraffero  degli  al¬ 
tri  ,  dovrebbe  il  fàngue  reftarne  in  breve  affatto  . 
privo,  e  per  tanto  ceffate  in  efiò  ogni  fermenta¬ 
zione,  che  vale  a  dire ,  ogni  calore,  ogni  moto: 
edeccoin  che  maniera  a  è  concepibile,  che  det¬ 
te  Febbri  fòvente ,  in  cafo  che  torto  non  ifvani-  a  Perù  co * 
fcano,  fogliono  terminarli  in  fine  nella  Mortela!**1 
deirindifpofto. 

JtS&  AOkJtSk 

Si  decorre  della  Febbre  Maligna . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

SE  il  fangue  di  un  qualche  Animale  fuor  di 
modo  abbondarti  di  moltiflime  particelle 
fulfuree,  cioè  di  materie  untuofè,  efe  con  ef 
fo  di  poi  venirtèro  a  confonderli  gli  Acidi  in  gran 
copia  ,  quefti  b  per  allora  dovrebbono  conden- 
farlo6,  ed  in  conlèguenza  difporlo  a  produrre^ 

F  1  tut«  ***' 
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tutti  que’ Sintomi,  che  lògliono  ad  evidenza 
denotare  malignità  di  Febbre,  o  piuttofto  infe¬ 
zione  di  Sangue,  lo  che  più  in  diftintoè  perap- 
panre  nel  capo  fulìeguente  :  dovrò  per  tanto 
congetturare  ,  che  nel  Sangue  della  più  parte 
degl  Indilpofii  di  Febbre  maligna  predominino 
agli  altri  principi ,  e  l’acido,  e  la  parte  lulfìirea , 
e  che  da  ciò  provenga  sì  detta  Febbre ,  e  sì  tutti 
quegli  accidenti ,  che  danno  in  ella  indizio,  co¬ 
me  fi  dille ,  di  malignità . 

ANNOTAZIONI. 

TUtto  chela  Febbre  maligna  prefiupponga 
ad  un  ora  nel  Sangue  de’  luoi  Febbricitan¬ 
ti  il  predominio  de:  Zolfi,  e  degli  Acidi ,  egli  è 
nondimeno  molto  probabile,  che  quelli  non 
fempre  ivi  fi  generino  amendue  in  un  medefimo  - 
illante  :  anzi  lòti  di  parere  ,  che  detto  Sangue 
divenga  in  prima,  per  dir  così,  fiilfureo,  epo- 
Icia  acido,  oviceverfa:  quindi,  fie  per  cagion 
di  elìempio,  un’Animale  col  paficerfi  di  alcuni 
cibi  untuofi  veniflè  a  ricolmarli  il  Sangue  di  par¬ 
ticelle  fulfuree,  e  fé  di-poi  vi  derivale  un’aci¬ 
do  ,  nel  modo  da  noi  fpiegato  in  occafione  del¬ 
le  Febbri  ardenti,  la  Febbre,  che  in  falcalo 
fi  accenderebbe,  farebbe  non  già  ardente ,  anzi 
maligna ;  ed  in  realtà  lelperienza  cotidiana  fa 
chiaro,  che  quegli,  che  fi  cibano  tutto  dì  con 
vitto  atto  ariempiere  loro  il  Sangue  di  materie 

untuolè. 
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untuolè,  efulfuree,  fono  più  d’ogn’altro  fogge  t- 
ti  a  cotefte  Febbri  ,  liccome  altresì  coloro  ,  che 
nelle  vivande  fi  vagliono  per  condimento  a  tutto 
parto,  odiZuccari,  odi  altri  limili  ingredien¬ 
ti,  i  quali  non  ponno  di  meno,  introducendofì 
nel  Sangue,  di  non  renderlo  vifcofo  ,  cioè  fe¬ 
condo  di  moltirtime  particelle  ramofe,  efulfu- 
ree,  difpoftiflime  per  conglutinarli  cògli  acidi. 

COROLLARIO  PRIMO. 

LO  che  porto  ,  ne  cayo  in  primo  luogo ,  che 
4  fe  in  un’Animale  il  Sangue  abbondi  di 
piccoli  corpetti  fulfurei ,  e  fe  egli  di-poi  cada  in 
Febbre  maligna  a  cagione  degli  acidi  ivi  fovrag- 
giuntidi  nuovo,  ne  cavo  dirti,  che  detta  Feb¬ 
bre  dovrà  d’ordinario  incominciare  a  freddo, 
ma  che  un  tal  freddo  dovrà  eflergli  meno  fènfibi- 
le  di  quello,  con  cuifogliono  deftarfi  i  femplici 
Caufoni ,  ogl’infulti  delle  Intermittenti . 

Inquanto  al  primo,  cioè,  che  erta  debba  fu- 
fcitarfi  in  principio  con  freddo ,  egli  è  manifèfto , 
attefoche  gli  acidi  dovranno  renderne  il  Sangue 
piùden fo9  epiùfìflo,  e  per  tanto  a  men  vale-  a  Per  le  to- 
yole  a  rifcaldare  que’  membri ,  per  ove  dirama  fi 
In  quanto  poi  al  fecondo,  è  da  notarli  ,.che 
un  Sangue  ricolmo  di  materie  untuolè,  dovea 
anche  per  prima  fermentar  con  dolcezza ,  e  per 
confeguenza  anche  per  prima  renderli  impoten¬ 
te  a  ben  rifcaldare  le  membra  di  detto  animale , 

F  4  il 
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™ffr?diiù  il  quale  per  tal  capo  non  dovrebbe  tanto  fentire 
7hUcciT‘  9.uel  nuovo  freddo  fovraggiunto  loro  a  cagione 
ed  bnman ■  degli  acidi ,  che  yi  s’introduflèro  ;  in  quella  gui- 
immerga  i„  la  appunto ,  che  egli  non  tanto  lo  lenirebbe  nell 
4* Acqua*  immergere  le  mani  fredde  in  un  vafodi  acqua 
cavata  proffima  ad  agghiacciarli ,  quanto  dovrebbe  fèn- 
fre/co,det-  tirlo  immergendoyele  rifcaldate  al  fuoco .  a 

t  Acqua  D 

[ombragli 

‘[ai:; : l  corollario  secondo. 

dove  gli 
[ombrerà 

VT  E  cavo  in  fecondo  luogo, che  nè  pure  ad  un 
con[eguen •  |  tal  freddo  non  molto  fen  fi  bile  dovrà  man- 

[imlit  care  in  fine  di  fuccedere  un  qualche  ardore  :  e  la 
immedìa-  ragione  fi  è ,  che  alcuni  di  cotefii  acidi  fcparan- 
tamète  de  do  da  i  principi  fermentativi  alcuni  di  que’  Zolfi , 

t°  Merle  l.L  .  *  * 

ben  ri[cai-  che  ne  vietavano  1  unione  immediata  ,  daran 
/*  oca  .  H  loro  libero  b  campo  di  fermentare . 

b  Per  le  co¬ 
te  dette  nel  ! 

*»•*■  COROLLARIO  TERZO. 

NE  cavo  in  terzo  luogo,  che  un  femplice 
Caufòne  può  alle  volte  degenerare  in  Feb¬ 
bre  maligna ,  e  ciò  farà  allor  quando  in  luogo 
de’ principi  fermentativi  ,  che  fucceffivamente 
confumanfi  nell’ardore  febbrile ,  fubentrino  nel 
Sangue  i  Zolfi  in  grande  abbondanza . 
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COROLLARIO  QUARTO. 

LO  che  porto,  ne  vado  ad  inferire  inquar¬ 
to  luogo  ,  che  fe  nelle  Febbri  mali¬ 
gne  non  venga  in  breve  curata  quella  tale 
infezione  di  Sangue ,  con  renderlo  più  fluido  , 
e  corrente,  dovranno  erte  in  breve  partorire  la 
morte  deirindifpofto  * 

Per  provarlo  :  egli  è  chiaro  ,  che  gli  acci¬ 
denti  i  più  fieri  ,  e  i  più  /oliti  ad  infettare 
il  Paziente  in  così  fatte  Febbri  ,  fono  il  De¬ 
liro  ,  le  Inquietudini  ,  e  non  di  rado  le  Agi¬ 
tazioni  poco  men  ,  che  di  tutte  le  membra 
del  corpo  :  or  fe  abbiali  mente ,  che  cotefti 
accidenti  non  potrebbono  durare  di  molto  , 
fenza  una  perdita  notabile  di  /piriti  anima¬ 
li  ,  fi  verrà  a  conchiudere  ,  che  il  Sangue 
dovrebbe  in  breve  reftar  privo  affatto  delle 
fue  particelle  le  più  mobili  ,  e  le  più  volati¬ 
li  ,  ed  in  confèguenza  difporfi  più  che  mai  a 
fiffarfi ,  di  modo  che  tal  fua  filiazione  potreb¬ 
be  torto  giugnere  a  fegno  ,  che  egli  fi  renda 
del  tutto  invalevole  a  circolare ,  cioè  a  a  con- 
fervare  la  Vita  dellTndifpofto .  nel  cap.  x. 

1  ,  t*rt.  prefi 
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Si  [piegano  que'  Sìntomi ,  che  accompagnano 
le  Febbri  maligne . 
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^AUe’ Sintomi,  che  nelle  Febbri  danno  indi¬ 
vi  zio  di  malignità ,  o  d’infezione  di  /àngue , 
fonoll  pol/b frequente ,  ma  languido ,  e rimef- 
/o,  un  repentino  abbattimento  di  forze,  una 
Zète  intenfiffima ,  il  tonno  frequentemente  in¬ 
terrotto,  a  cagione  di  alcuni  llravagantilfimi  fo¬ 
gni  ,  o  di  alcuni  terrori  improvi/i ,  o  pure  di  cer¬ 
ti  dolori  sì  di  capo  ,  e  sì  delle  altre  membra » 
tanto  interiori ,  •  quanto  citeriori  ;  cui  d’ordina¬ 
rio  fuccedono  il  deliro,  i  moti  conyulfivi  ,  e 
certe  vigilie  sì  contumaci ,  che  non  di  rado  fi 
prolungano  lènza  intervalli  per  pi  fi  giorni  intie¬ 
ri  ,  non  o /tante  che  vadano  in  fine  à  terminarli 
in  un  letargo  mortale  :  ma  ciò,  che  fembrami 
più  notabile  in  quefta  lorte  di  Febbri ,  fi  è ,  che 
alcune  volte  i  membri  elìremi  deli’Indifpofto 
fembrano  quali  gelati,  nell’atto  ItelTo,  oye  le 
Yifcere  avvampano  di  caldo . 

Or  per  dedurre  il  tutto  da  ciò ,  che  fi  dille  nel 
Capo  precedente  ,  confiderò  in  primo  luogo» 
che  il  /àngue  degl’indi  Ipoiti  di  Febbre  maligna,, 
per  eflèr  egli  più  dealò  del  confueto ,  non  potrà 
nelle  cavità  del  Cuore  fermentare ,  e  rarefarli  in 
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modo,  che  dette  cavità  ne  vengano  dilatate  a 
fornaio:  quindi  elleno,  coftringendofi  con  pof- 
fanza  altrettanto  minore ,  dovranno  altresì  con 
impeto  minore  impellerei!  (àngue  nelle  arterie  , 
ove  per  tal  capo  alternandoli  di  neceffità  le  Siilo* 
li,  eDiafloli,  con  vibrazioni  molto  languide  * 
e  profónde,  e  molto  frequenti,  dovrà  il  pollo 
apparire  con  tutti  i  difetti  fovrammenzionati. 

Che  le  forze  d’improvifò  fi  abbattano ,  come 
effepotrebbono  non  venir  meno,  fè  condenfà- 
to fi  il  fangue ,  ed  in  confèguenza  divenutone 
men  veloce  il  moto  nelle  Glandule  corticali  del 
Cervello ,  non  può  per  effe  deporre,  che  in  i/car- 
fiffima  copia ,  gli  /piriti  animali  ? 

Ma  che  la  fete  tormenti ,  che  affliggano  i 
dolori,  eche  le  vigilie  inquietino,  ciò  proviene* 
e  dalle  fauci  non  umettate  di  Linfa  (  poiché  effa 
onon  può  punto  fèpararfida  un  (àngue  giuri¬ 
nolo,  e  tenace ,  onon  (è  ne  (è para  che  in  po- 
chiflìma  quantità;  )  e  dai  grumolidi  detto  (àn¬ 
gue  ,  i  quali  ,  nelfintrodurfi  ne*  vafi  capillari 
delle  membrane  del  Cervello  ,  le  difendono 
fuor  di  modo,  e  le  (limolano  colle  (òttiliflìme 
punte  di  quegli  acidi  (èco  uniti;  e  dagli  (ledi 
(piriti  animali ,  che  per  ritenere  delfindole  di 
quel  fangue,  onde  derivano,  dovranno  avere 
in  sè  una  qualcheacidità,  e  con  ella  vellicare  le 
fibre  de’ nervi  :  lo  che  (àrà  parimente  origine  di 
que’ tremori  convulfivi ,  che  vengono  dora  in 
ora fufcitati ,  e  nella  Faccia,  e  nelle  Mani,  e 

ne* 
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ne3  Piè,  CQme  altre!!  de  i deliri,  del  formo  fre¬ 
quentemente  interrotto ,  ed  anche  di  quelle  con» 
tumaciflime  vigilie  «  - 

Se  poi  fi  confideri,  che  tanto  nel  deliro ,  quan¬ 
to  nelle  inquietudini^  e  nelle  vigilie,  fi  fa  un 
gran  difpendio  di  (piriti  animali ,  e  che  quefti 
molto  difficilmente  pofibno  riparar!! ,  a  cagione 
di  detto  (angue  affai  denfo,  e  pigro  a  muoverli, 
verremo  in  chiaro  primieramente,  che  le  fibre 
de3  nervi  ,  rimanendone  efàufte,  dovranno  ah 
ientarfi ,  e  per  tal  capo  divenire  impotenti  di  più 
condurre  al  cervello  leimpreffioni  fatte  in  su  gli 
organi  de3  fènfi  dagli  oggetti  /énfi bili ,  ed  in  fe¬ 
condo  luogo ,  che  la  fuftanza  fieli a  di  detto  cer¬ 
vello  ,  rimanendo  in  parte  vota  anch'efla  di  (pi¬ 
riti  ,  dovrà  colla  fua  propria  gravità  comprime¬ 
re  sèmedefi  ma,  ed  incon/eguenza  (òcchiudere 
quelle  fue  tracce,  eque3 Tuoi  meati  aperti  pri¬ 
ma,  e  permeabili,  per  ove  gli  fpiriti  animali  ir¬ 
radiavano  ne3  nervi  ;  quindi  non  dovremo  fiupi- 
re  fe  le  fuddette  vigilie  sì  contumaci  deirindifpo- 
fto  vadano  in  fine  a  perderli  in  un  profondiflìma 
letargo , 

Ed  in  tanto  al  Paziente  fembrano  d  ordinario 
qua!!  gelate  le  fueeftremità,  inquantoche  per 
efier  quelle  in  gran  di  danza  dal  Cuore,  e  corre- 
datedi  fottiliflimi  vafucoletti,  può  darfi  ca fo, 
che  il  fangue,  come  inetto  al  moto,  o  non  vi 
giunga,  o  almeno  non  vi  difcorra  tanto  in  co- 
pia,  che  prima  ;  ma  non  per  quefto  le  vifcere 

dovran 
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dovran  mancare  di  rifentire  un'ardore  alquanto 
mordace,  nel  raggirarli,  che  per  effe  fanno  al¬ 
cuni  grumoli  di  fangue  denlo,  e  ripieno  di  par¬ 
ticelle  acide ,  le  quali  fregando  colle  loro  minti- 
tiffime  punte  le  pareti  de'  vali  fanguifèri ,  do¬ 
vranno  di  neceffità  itimolarle  in  guifa ,  che  la 
fenfazione  rifultatane  fèmbri  all’Indifpofto  di 
un  calore,  che  internamente  il  divori,  e  conci¬ 
mi  :  ond’è,  che  le  fteffe  Febbri  maligne  foglio- 
no  collocarli  fra  le  ardenti ,  quantunque  il  calo¬ 
re  non  fia  in  effe  nè  tanto  fenfìbile ,  nè  tanto  uni- 
verfale . 

'  •  _  * 

COROLLARIO. 

ESfendofi  dimoftrato,  tutti  cotefti  Sintomi 
delle  Febbri  maligne  d’altronde  non  pro¬ 
venire,  che  da  un  fangue  di  foverchio  fidò,  e 
tenace,  lì  può  fare  illazione ,  cheeffi,  in  parte 
almeno ,  dovrebbono  fedarlì ,  fe  in  detto  fangue 
poteffero  introdurfi  alcuni  dillòlventi  proporzio¬ 
nati. 


Si  tratta  della  Febbre  P  e  fidente. 
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ALcuni  Scrittori ,  sì  Antichi,  esìModer* 
ni ,  poiché  delle  Febbri  maligne ,  e  pe¬ 
nitenti 


Fr.  Dek- 
kers  exer » 
cit.  prafì. 
circa  fudo~ 
rif.  dìa- 
pbor.  pago 
J4°- 
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troeck  Li.  ftilenti  formarono  una  medefima  idea ,  con  folo 
%.  fzf*  termine  di  maligna  le  anno  indiftintamente  de- 
Doi .  /. 4,  notate  amendue :  ve  non  dimeno ,  a  mio cre- 

de  tebr .  \  \  .  7 

C£n wuii  ^ere  y  S1  Pran  divano ,  che  a  quelle  è ,  come  fi 
de  Febr .  dille ,  eilènziale  una  maggior  conftflen^a  di  fan- 
Ì7ù  zzì‘  gue;  la  dove  fèmbrano  quelle  derivanti  piutto- 
FebU'cap  S0  da  un  (àngue  troppo  fluido  >  e  corrente  «  Di 
fatto  tante  lividure  in  sù  la  cute,  tanti  nei, 
tanti  piccoli  tumoretti,  ed  in  particolare  quelle 
Emoragie  sì  frequenti ,  e  sì  copiofe ,  le  quali , 
non  di  rado  ,  rendono  fTndifpofla  e  fangue, 
donde  mai  potrebbono  fcaturire  nelle  Febbri 
peflilenti,  quaroranonifcaturifiero  da  un  {àn¬ 
gue  di  fòyerchio  Iciolto ,  e  penetrante?  Mà  ciò , 
che  pone  il  tutto  in  chiaro,  fi  è,  che  lo  ItelTò 
fangue  eflratto  nelle  Flebotomie  di  cotefli  Indi* 
fpolti ,  non  fi  rappiglia ,  che  molto  difficilmen¬ 
te  .  Or  per  non  perder  più  tempo  in  co fe ,  che 
di  per  sè  fleffe  fèmbrano  chiare  a  diffidenza, 
palliamo  a  ponderare,  onde  avvenga,  che  il 
fangue  alle  volte  debba  circolare  più  fluido,  e 
più  Iciolto  dellordinario ,  ed  in  confeguenza  più 
difporfi  a  tutti queJ Sintomi,  che  fogliono  au¬ 
tenticarci  una  tal  Febbre  per  pefiUente .. 

Poniam  cafo  dunque,  che  nel  fangue  di  un 
qualche  Animale  vengano  intimamente  a  con¬ 
fonderli  moltiffime  particelle,  o  acri,  o ‘alcali- 
che,  le  quali,  per  edere  in  sè  molto  porole,  o 
per  renderne  molto  porofo  quel  tutto,  che  in 
un  col  fangue  compongono,  non  potran  di  me¬ 


no 
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no a  di  non  dar  campo  all’Etere  d’introdurvifi  in 
copia  molto  maggiore  di  prima ,  e  per  tanto b  di  {“’mA  3. 
non  rendere  più  fluida*  e  più  corrente  tuttala  4IC-  +■ 
maflà  di  detto  fàngue .  tmt' *' 

Or  in  cafo  che  nel  tempo >  ove  detto  fangue 
è  sì  fattamente  fciolto ,  ne  precipita/ìero  per 
qualche  altro  accidente  i  Zolfi,  ò  pure  fe  nedi- 
fperdefiero ,  per  allora  cotefto  /àngue  fermen- 
terebbe altresì  con  ecce/lo,  c  cioè  concepirebbe  c  Per  u 
m  se  una  Febbre  con  ardori,  e  con  iìciòglimen-  cH°{i  dcett% 
to  di  /àngue  ;  di  modo  che  una  tal  Febbre  do-  pari.  pref » 
vrebbedir/i  pefii lente  ■.  Dico  dunque,  che  nel- 
le  Febbri  pedi  lenti  il  /angue  probabilmente  ab 
bondi  di  particelle,  o  acri,  o  alcaliche  ,  e  che  Cp7rt.prlf 

quefte  lo  rendano  piu  /ciolto ,  e  più  corrente  dell3 
ordinario. 


annotazioni  prime. 

MA  qui  è  da  notar/i ,  che  quantunque  nè 
pure  un  fèmplice  Caufone  po/Ta  fufei- 
tarfi  nel  fàngue  lenza  un  qualche  fuo  maggior 
fcioglimento,  egli  nondimeno  in  tanto  è  di  ver» 
fo  dalle  Febbri  peftilenti ,  in  quanto  che  un  tal 
fuo  di/cioglimento  cade  /ole  in  sù  gli  alcali  del 
/àngue ,  ed  in  con/èguenza  ,  in  quanto  che  non 
può  renderne  fen/ìbilmente  tutta  la  mafia  più 
corrente  ,  e  più  fluida  :  la  dove  in  quelle,  ef- 
fendo  univerfale,  viene  ad  agitarne  tutti  i  Tuoi 
componenti  ,  e  per  tanto  a  renderne  il  com* 

pofto 
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pollo  meno  unito  ,  e  men  duro. 

Di  vantaggio ,  gli  Alcali  fovraccennati  in  un 
femplice  Caufone  fono  difciolti  per  la  materia 
del  folo  primo  elemento ,  che  viene  affretta  ad 
invifcerarvifi  difimpegnata  da  quella  del  fecon¬ 
do:  ma  nelle  Peltilenti  quel  tale  fcioglimento 
univerfale  del  Sangue  proviene  ,  non  già  dal 
femplice  primo  elemento,  anzi  dal  primo,  e 
dal  fecondo  uniti  infieme  ,  cioè  dall’Etere  ,  il 
quale  può  anche  fciorre ,  fenza  provocare  nel 
diflòluto  una  fermentazione  reale  . 

annotazioni  seconde. 

Utto  che  fiafi  conchiufo ,  che  il  Sangue  at¬ 


to  a  fomentare  una  Febbre  pefolente 


debba  probabilmente  abbondare  di  particelle, 
o  acri ,  o  alcalkhe ,  non  per  quello  fi  niega ,  che 
egli  poffa  difettare  eziandio  per  infinite  altre  ca¬ 
gioni,  le  quali,  non  ottante  che  diverfe  dalle 
poc’anzi  menzionate,  fien  yaleyoli  ad  originar¬ 
vi  una  limile  diflòluzione  :  di  fatto  tutto  dì  fi 
offèrva  nelle  chimiche  Officine,  che  alcuni  di 
quegli  acidi  fteffi,  che  per  l’avanti  fidarono  un 
fluido  fulfu  reo ,  vengono  i  ndi  a  poco  a  più  difsol- 
verlo ,  follandovi  in  maggior  quantità . 
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COROLLARIO  PRIMO. 

QUindi  ne  cavo  in  primo  luogo  ,  che  una 
Febbre  pellilente  può  trarre  origine  da 
due  fonti  totalmente  divertì ,  potendo  ella  de¬ 
rivare  ,  ora  da  una  gran  copia  di  particelle ,  o 
acri ,  o  alcaliche ,  ed  ora  da  un’acido  ecceden¬ 
te,  il  quale  ne  tronchi ,  e  ne  corroda,  per  così 
dire,  le  fibre. 


COROLLARIO  SECONDO. 

D  in  fecondo  luogo  ne  cavo ,  che  nella  cu- 


JU  ra  di  cotefte  Febbri  il  Profeflòre  non  fèm- 
pre  debba  incaminarfi  colla  medefima  intenzio¬ 
ne,  avvenga  che,  derivando  quelle  e.  g.  dal  pre¬ 
dominio  degli  alcali ,  dovrà  applicarvi  alcuni. 
Ipecifici  atti  a  dillrugger  nel  Sangue  detti  alcali  : 
la  dove  ,  le  traggono  origine  da  gran  copia  di 
particelle  acide ,  fuo  Icopo  là rà  di  porre  in  opra 
que’  rimedj ,  che  tendono  a  correggere  in  detto 
Sangue  una  tale  acidità . 

COROLLARIO  TERZO. 

MA  derivando  detta  Febbre,  o  dagli  Acidi, 
o  dagli  Alcali ,  odagli  Acri ,  è  necelfario 
tutta  volta,che  il  Sangue  fia  inellà  molto  fluido, 
e  fiottile,  e  per  tanto,  che  la  parte  di  sè  la  piò  vola- 
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tile  fia  prontiffima  a  difperderfi  pe5 pori  >  sì  della 
cute  ,.  e  sì  di  altre  membrane:  quindi  cotedà 
Febbre ,  fé  duri  di  molto  >  dovrà  ridurre  in  breve 
rindifpofto  a  termine  di  morte  ;  la  ragione  fi  è  * 
che  il /àngue,  per  tal  difpendio  incelante ,  rem 
dendofi  in  finerìifaddatto  à  produrre  nuovi  /pi¬ 
riti  animali  ,  dovrà  nel  cuore  edinguere  ogni  mo¬ 
to  ,  e  per  tanto  in  tutti  gli  altri  membri  ogni  ope* 
razione . 

COROLLARIO  QUARTO* 

SE  poi  ponga/i  mente  ,  chefvaporando  di  con¬ 
tinuo  pe?  pori  della  cute ,  e  per  le  fauci  alcu¬ 
ne  particelle  infenfibili  di  quel  Sangue  infetto  $ 
dovranno  effe  in  breve  contaminare  Taria  circon¬ 
vicina  ,  ed  in  con/eguenza  renderla  valevole  ,  in- 
fpiraca  per  altri,  a  lordare  loro  il  Sangue  di  fimi- 
le  infezione ,  fi  verrà  in  chiaro, che  le  Febbri  pedi- 
lenti  quali  Tempre  dovran  farli  contagìofe . 


Si  [piegano  i  Sintomi  della  Febbre  Pejììlente  * 


CAPO  DECIMOSESTO, 

A  Far  sì  che  fi  vegga  quanto  fia  probabile  la 
nodraconghiettura  fpettante  Te/fenza  di 
quelle  Febbri  chiamate  pedilenti ,  il  mezzo  pii* 
Opportuno  farà  di  fchierare  a  vidà  di  coloro  >  che 
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yi  oppugnaflèro ,  tutti  que'  Sintomi ,  che  foglio» 
no  derivarne ,  e  fpiegarli  pofcia  ad  uno  ad  uno 
con  idea  non  diverfa  da  quella  formatene  poc'an¬ 
zi  nel  capo  fuperiorè . 

E  per  farci  da  i  primi  *  non  di  rado  fi  oflerva  , 
che  una  di  così  fatte  Febbri  incomincia  a  caldo  , 
ed  in  cafo  che  alle  volte  fi  faccia  ad  invertire  a 
freddo  ,  detto  freddo  per  allora  è  poco  ,  nulla 
fonfibile,  nè  manca  ben  torto  di  fuccedergli  un 
qualche  ardore ,  ma  un'ardore  moderato  ,  e  be¬ 
nigno  a  fogno,  chegl'Indifpofti  d'ordinario  non 
fogìiononèpurdolerfene:  bene  vero  però  ,  che 
indi  a  poco  fvenutìdi  forze  foggiacciono  adop- 
preffioni  frequenti  di  cuore  ,  a  forze  di  yomito 
intollerabili ,  ad  emoragie  abbondanti ,  ed  in 
particolare  dalle  narici  ;  le  loro  carni  fogliono 
alle  volte  farfi  livide,  o  con  macchie  porporine  ,o 
con  nei ,  o  tumefarfi  ,  quando  in  Puftule  ,  e 
quando  in  Afoeffi  ,  e  talvolta  aprirli  anche  in 
Piaghe  a  gettar  marcia  :  il  polfo  in  tutto  il  cor- 
fo  del  male  fi  confèrva  loro  incertantemente 
languido  ,  profondo  ,  e  frequente;  lertremità 
de'  Piè  per  lo  più  fe  ne  raffredda  ;  perdono  affat¬ 
to  il  fonno  ,  anzi  fovente  vengono  foprapprefi 
da  certi  deliri ,  con  tanta  inquietudine,  che  fu¬ 
ribondi  tal'ora  danno  in  ifmanie. 

Lo  che  porto,  fupponiamo  in  primo  luogo , 
che  l’origine  principale  di  una  tal  Febbre  con¬ 
fida  in  alcune  materie  di  lor  genere  acri ,  o  al- 
caliche ,  le  quali  introdotteli  nel  Sangue ,  ed 

G  2 


Vii.  de  Fe - 
brib.c»  14» 


a  Majf  •  z.  e 
4.  dife.fy- 
part.i. 

b  Per  le 
cofe  dette 
nel  cap.  6. 
part.  pref- 
c  Annot .  z. 
cap.  15. par. 
Pef 


ioo  PARTE  SECONDA 

aggregatefi  ivi  in  copia ,  l’abbiano  intimamente 
affòttigliato ,  e  Iciolto.  Supponiamo  in  oltre, 
che  a  compir  l’opera  un’acido  v.g.  ne  fepari  i 
Zolfi  ;  chi  non  vede  in  tal  cafo  ,  che  quello , 
per  la  gran  quantità  di  quegli  alcali  ,  o  di  que¬ 
gli  acri  atti  a  difciorre,  non  potrà  lènfibilmen- 
te  coagularlo ,  come  fù  lolito  a  fare  in  principio 
delle  altre  accelììoni  :  quindi  nell’Indifpofto  fi 
detteranno  incontanente  gl’ardori  di  Febbre 
fenza  ribrezzi  ,  o  pure  ne  faran  quelli  a  gran 
pena  fenfibili . 

Se  poi  incentivo  di  detta  Febbre  fia  il  folo 
acido  lòverchio  ,  il  freddo  per  allora  dovrebbe 
eflèrhe  alquanto  più  intenlò ,  avvenga  che  quell’ 
acido  in  principio  ,  per  non  elfere  in  quantità 
fufficiente  a  difciorre  il  Sangue,  dovrà  egli  a  piut- 
tofto  fi  (Tarlo  ,  e  per  tanto  b  raffreddarlo ,  tutto¬ 
ché  aumentandoli  di-poi  ,  debba  c  fuccefliva- 
mente  produrvi  il  contrario . 

Nel  che  però  è  da  notarli ,  che  l’ardore  di 
un  tal  Sangue  affòttigliato ,  edifciolto  non 
può  dettarli  in  tutto  il  corlò-della  Febbre ,  che 
molto  placido  ,  e  moderato  ;  e  ciò  in  virtù  de’ 
componenti  del  Sangue ,  i  quali ,  per  eflèr  trop¬ 
po  diminuiti  di  mole  ,  e  rarefatti,  non  pon- 
no,  quando  anche  fi  movelfero  con  ogni  celeri¬ 
tà,  lare  insù  le  fibre  della  Carne  quella  impref- 
fione ,  che  vi  fàrebbono ,  le  foffer  lòdi ,  e  manie¬ 
ri  ;  e  per  darne  un  effempio  ,  noi  veggiamo 
foyente ,  che  un’incendio  y.  g.  tutto  di  Paglia , 
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o  di  fola  Carta  non  è  sì  efficace  ,  e  sì  attivo 
nel  bruggiare  ,  o  nel  ribaldare  altri  corpi , 
quanto  larebbe  un  fuoco  appiccatoli  ad  alcuni 
combuftibili  più  duri ,  e  piu  refiftenti  ;  nè  ciò  può 
recare  ammirazione  in  chi  è  ben  verfàto  nelle 
maffimedi  Fifica,  conciofiache  le  molecole  sì 
della  Paglia,  e  sì  della  Carta  poc’anzi  men¬ 
zionate  ,  non  anno  in  se  che  pochiffima  fòrza  ad 
imprimere  in  altri  foggetti  quella  tal  loro  agita¬ 
zione  ,  con  cui  vengono  rapite  nel  torrente  del 
primo  elemento;  la  dove  quelle  altre  ,  poiché 
fono attiffime  col  loro  motoa  produrne  un  limi¬ 
le,  anche  nella  più  parte  di  que’  corpi,  a’ quali 
immediatamente  fi  applicano,  ponno  ben  tolto 
arderli ,  ed  incenerirli . 

Se  poi  fi  confideri,  chef!  danno  certe  acque 
forti,  le  quali,  immergendovi  ,  acagion  die£ 
fompio,  un  dito,  fògliono  lacerarlo,  anzi  fpol- 
parlo  affatto ,  lenza  provocarvi  ardore  di  forte 
alcuna3,  fi  verrà  in  chiaro ,  che  dette  particel-  a  d/co  ar¬ 
ie  di  Sangue,  tuttoché  invalevoli  per  agitare  i  fo\\7c% 
nervi  in  quella  guifa  deftinata  a  rifcaldare  il  non  pojf* 
Corpo  ,  potranno  tutta  volta  avere  in  sè  una-^*z*^* 
qualche  efficacia  a  corrodere  le  tonache, ove  fono 
inchi  u  le, e  ciò  a  cagione  della  mordacità  della  ma-  • 

teria  febbrile  :  ed  ecco  come  può  concepirli, 
che  detto  Sangue  fciolto  ,  e  fermentante  deb¬ 
ba  applicarfi  colle  Tue  particelle  irritanti,  ora 
sù  le  fibre  del  cuore ,  e  produrne  le  oppreflìo- 
ni  ;  ora  su  quelle  dello  ffomaco,  e  provocarne 
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i  vomiti,  ed  ora  in  sii  l’ellremità  delle  arterie , 
le  quali  perforate ,  ed  aperte  non  potran  di  me¬ 
no  di  non  dare  adito  al  Sangue,  fioche  ne  gron¬ 
di  in  copia . 

Ma  le  detto  Sangue  corrofivo,  perforando 
negl’integumenti  le  tonache  de’  Tuoi  condotti, 
venilse  a  fcaturirnein  fu  perfide  ,  lenza  però 
rompere  affatto  le  membrane  efferiori,  egli  per 
allora  dovrà  ivi  mollrarfi,  o  dilatato  in  mac¬ 
chie,  oriftretroin  nei,  o elevato  in  tumori,  i 
quali  pofcia  divenuti  Alcelfi  dovranno  in  breve 
fgravarfi  dì  quel  marciume  ,  onde  fono  ripieni. 

Che  poi  il  Poi  fio  debba  farli  languido  ,  fre¬ 
quente  ,  e  profondo  ,  e  che  le  forze  debbano 
al  tutto  proltrarfi  ,  ciò  lenza  fallo  accade ,  e 
dal  Sangue  troppo  fiottile  ,  che  per  tal  capo  è 
impotente  a  dilatarne  con  vigore  le  arterie  ,  e 
dagli  fipiriti animali,  che  perefisere  troppo  vo¬ 
latili  ,  di  leggieri  efalano  dalle  fibre  de’mufico- 
li  :  ma  non  per  tanto  entro  le  cavità  del  cem¬ 
bro,  il  quale  di  fuftanza  è  men  porofo  di  det¬ 
te  fibre ,  mancheranno  elfi  di  accoglierli  in  co¬ 
pia  ,  ove  movendoli  ,  ed  agitandoli  a  tumul¬ 
to  ,  dovranno  fiuficitare  all’Indilpollo  i  deliri 
e  le  fimanie . 

Ma  quando  confiderò,  cheun  piccol  globo  , 
e.  g.  di  piombo,  a  cagione  difiua  maggior  fiuper- 
ficie  in  paragone  di  un’altro,  che  nella  alquan¬ 
to  maggiore ,  è  meno  atto  di  quello  a  confèrva- 
re  in  sè  quel  moto  imprefsogli  per  un  qualche 
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agente  e  (ir;  a  (eco ,  mi  veggo  in  obbligo  ad  infe¬ 
rire  ,  che  le  minuti  (Time  particelle  di  un  San¬ 
gue  affai  fiottile  non  giungano  con  quel  moto  im- 
preffb  loro  dal  cuore  ad  irrigare  l’eftremità  de" 
membri  ,  o  che  giugnendovi  vi  pervengano 
fpoffate  per  così  dire,  ed  in  valevoli  a  ribaldar¬ 
le  :  quindi  non  dobbiamo  flupire  ,  che  cotefte 
parti  ne’  febbricitanti  di  sì  fatto  genere  (embrino 
loro  di  quando  in  quando  come  gelate» 

ANNOTAZIONI» 

SE  alcuno  vago  d’intendere  in  che  maniera  il 
Sangue  (lagnante  fuor  de’  fuoi  Vafiin  bre¬ 
ve  fi  converta  in  marcia  entro  que’  tumori  poc* 
anzi  menzionati ,  m’interroghi  onde  ciò  derivi 
ri  (pondo  in  primo  luogo  ,  che  yiene  a  perderli  a 
poco  a  poco  in  detto  Sangue  la  parte  fulfurea  , 
Vaporandone  di  continuo ,  per  eflère  la  più  vo¬ 
latile;  echequeffa,  non  derivandovi  d’altron¬ 
de,  dia  libero  campo  di  unirli  a  i  principi  fer¬ 
mentativi,  i  quali  per  tanto  a  dovranno  in  bre-  a  Perite*. 
ve  concepire  quel  moto  inteftinoatto  adinfran-  ne *  Lati 
gerii,  e /tritolarli  in  guifa,  che  ivi,  mutando peced' 
intieramente  fito  ,  e  figura  ,  perdano  la  loro 
fluidità  naturale  ;  di  modo  chequel,  che  ineffì 
per  prima  appariva  fluido,  ben  colorato,  e  di 
un’ottimo  odore  ,  acquifti  confidenza,  eyera 
forma  di  Marcia. 
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Si  /piegano  l’Etica ,  e  il  Marafmo . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 


SI  dito  già  ne5 capi  precedenti ,  che  per  Feb¬ 
bre  cronica ,  Febbre  lenta  ,  o  meno  acuta , 
doveafi  intendere  quella  tal  Febbre  di  sì  lun¬ 
ga  durata  ,  che  oltrepaflàndo  i  termini  foli  ti 
a  preferiverfi  alle  Acute  ,  è  tuttavia  pertina¬ 
ce  a  conquidere  FIndi/pofto  :  or  poiché  gior¬ 
nalmente  fi  oflerva,  cheacotefte  fòrti  di  Feb¬ 
bri  yà  d’ordinario  congiunto  un  certo  caloretto 
poco,  o  nulla  fenfibile,  (  e  quando  anche  ne 
fia  fenfibile,  non  è  gran  cofa  moleftoj  fono  ef¬ 
fe  fiate  fpecificate  col  termine  di  Etica . 

Anzi ,  poiché  detto  calore  alle  yolte,  febben 
non  ingrato ,  firugge ,  e  confuma  in  guila  il 
corpo  organico,  che  le  membra  dimagrandone 
yie-più  ,  divengono  in  fine  fuor  di  modo  gra¬ 
cili,  e /munte,  ella  in  tal  cafo cangiando  nome 
di  Etica  fà  propriamente  denominarli  Maraf¬ 
mo  :  quindi ,  a  diftinguere  FEtica  propriamen¬ 
te  detta  da  un  vero  Marafmo ,  ponnoaffegnar- 
fi  le  feguenti  diffinizioni ». 
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DIF  FINIZIONI. 

L  g^\Uella  tal  Febbre  lenta  ,  0  cronica  ,  che 
t  ut  t'ora  fi  continua  con  un  qualche  calo* 
retto  mite ,  ed  appena  fenfibile  >  0  altnen 
non  ingrato  all 'Indifpoflo  ,  dicefi  Febbre  Etica . 

II.  Ma  fe  cotefia  Febbre  con  un  fitmil  calore , 
tuttoché  non  ingrato  ,  venga  a  dimagrare  notabil¬ 
mente  il  corpo  di  quell’ Animale  >  che  affligge  >  per 
allora  una  tal  Febbre  ,  in  vece  del  nome  di  Eti¬ 
ca,  fi  ufurpa  quel  di  Mar  a  fimo . 

Si  tratta  in  particolare  dell’ Etica  ,  e  fi  deduce 
come  pojfa  degenerare  in  Marafmo . 

CAPO  DECIMOTTAVO. 


SE  nell’Etica  il  Sangue  non  fermentafiè  più 

del  dovere,  una  tal  Febbre  »,  non  potreb-^^ 
becontinuarfi  a  caldo;  ma  nè  cotefto  caldo  fa-  nel  cap. 
rebbe  sì  rimefiò ,  e  sì  mite ,  nè  efia  di  fuo  gene-  pan‘  pe^ 
re  potrebbe  perfiftere  nell’Animale  rnefi  ,  ed 
anni  intieri b ,  qual’ora  quella  tal  fèrmentazio-  eerie 
ne  ivi  accrefciuta fi  fopravvanzafiè  di  molto  i  nel  cap. io. 
Tuoi  gradi  ordinar]  ;  debbo  dunque  tarmi  a  ere- ta,t’ pef' 
dere ,  che  negli  Etici  il  difetto  del  Sangue ,  fia 
bensì  contumace ,  ma  leggiero  in  paragone  di 
quello,  che  fuol  contaminarlo  in  altre  Febbri . 

Sup- 
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Suppongafiper  tanto,  che quel  Sangue, che 
fcorre  di  vicino  ad  un  ulcere  v.g.  di  qualche  vi¬ 
ncere  ,  ne  rapifca ,  e  ne  venga  ,  dirò  così  ,  a 
lambire  incedantemenre  la  marcia  ,  o  alcune 
altre  materie  ivi  alterate  ,  e  corrotte ,  e  che 
quelle  introdotteli  poi  in  tutto  il  rimanente  di 
detto  Sangue  ,  Io  imbrattino  in  modo  ,  che 
ne  alìringano  le  particelle  fulfuree  a  lèpararlè- 
ne  in  picciola  copia  ,  o  pure  ,  che  ne  rendano 
alquanto  piùnumerofi  i  principi  fermentativi, 
egli  e  chiaro  in  primo  luogo,  che  detto  Sangue 
non  potrebbe  difpeufarlì  in  tal  calo  di  concepi¬ 
re  a  in  sè  una  fermentazione  maggior  del  /oli¬ 
to  ,  ma  che' ella,  per  la  piccola  quantità  del  Zol¬ 
fo  feparatone  ,  o  pure  per  l’aumento  non  ec¬ 
cedente  de  i  principi  fermentativi  b  ,  non  po¬ 
trebbe  produrre -un  calore  molto  fenfibile. 

Ed  in  fecondo  luogo  è  chiaro,  che  un  ulcere 
interiore,  non  rilanandochedi  rado,  dovrà  per 
lungo  tratto  di  tempo  contribuire  al  Sangue  il 
fomite  di  tal  Febbre,  quale  per  tanto  farà  ne- 
celfitata  ad  ardere  ,  non  già  per  pochi  giorni , 
anzi  per  meli  ,  ed  anni  intieri  :  talché  cotefta 
Febbre,  derivante  dall’ulcere poc’anzi  menzio¬ 
nato,  lì  renderà  fenlìbileper  un  caloretto  me¬ 
diocre,  e  farà  c  Cronica,  o  lenta,  edinconlè- 
guenza  d  un’Etica  :  quindi  vado  perfuadendo- 
mi  ,  che  un’Etica  d’ordinario  accendali  a  ca¬ 
gione  di  marcia  introdottali  nel  Sangue  per  qual¬ 
che  ulcere ,  o  piaga  invecchiata ,  lìa  quella  in- 
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tenore,  o  efleriore  ,  e  tanto  più,  che  tuttodì 
fi  ofièrvano  piagate,  oinfiftolite  le  vi  (cere  ne* 
Cadaveri  eftìnti  per  Febbre  di  firmi  natura  ,  co« 
me  altrefì,  cheeflànafce  fbvente  dalle  ulcera¬ 
zioni  dilatateli  anche  alPefterno  4 

Ma  che  la  marcia  confuta  nel  Sangue  fia  atta 
a  renderlo  icario  dì  particelle  fulfu ree  le  più 
mobili,  e  le  piùpliabilideftìnateineflbafedar* 
ne  le  fermentazioni  foyerchie,  e  concepibile  in 
duediverfe  maniere;  mentre  può  precipitarne p 
o  difperderne  quelle,  che  per  prima  vi  foggi  or- 
navano,  opure  alterarlo  in  modo,  chele  glan« 
dule  deftinatea  tal  fine  non  più  vagliano  in  av¬ 
venire  a  fòrmarveìe. 

Che  poi  il  Sangue  ne  fia  realmente  privo,  lo  Etmuit 
deduco  in  particolare  ,  e  dal  non  falivare  del V  de  Feèfé. 
Indilpollo  ,  o  dal  fuo  falivare  falfedinofo  ,  e  ' 
mordace,  e  da  quella  totfè  arida,  e  quali  conti- 
mia,  onde /uccelli  vamente  afflitto,  edallafua 
feteince(Tante,edaquel]e  irritazioni,  che  d’ora 
in  orane  /limolano  con  varj  dolori  le  membra¬ 
ne  del  Capo,  e  delle  viicere ,  edinfomma  da 
tutti  que’ Sintomi  lediti  a  /òrprenderlo  univer- 
fal mente  in  tutti  i  membri ,  lo  che  più  in  chia¬ 
ro  è  per  apparire  nel  capo  /èguente . 

ANNOTAZIONI 

NOn  per  quello  che  vado  divifandomi ,  che 
l’Etica  d’ordinario  provenga  da  marcia, 

che 


a  Dìf  i. 
sap.  i 7. 
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che  geme  dagli  Ulceri ,  voglio  oppormi ,  che 
polla  derivare  anche  d’altronde ,  eiTendomi  ben 
noto,  come  quella  accendali  taFora  inoccalìo- 
ne,  e  di  fatiche  diuturne,  e  di  applicazioni  in¬ 
collanti ,  e  di  troppa  attinenza  nel  vitto,  e  di 
mille  altri  inconvenienti,  che  fono  valevoli  a 
confumare  in  un  Corpo  le  particelle  foyracceo- 
nate . 

COROLLARIO  PRIMO. 

T"7  Sfendoii  determinato,  che  nel  Sangue  de- 
i  i j  gli  Etici  mancano  que? corpetti  molli,  e 
pliabili  atti  a  renderlo  untuofo,  e  per  così  dire 
sfuggevole,  anzi  il  più  delle  volte  foprabbon- 
dandovi  la  marcia  ,  doyrà  egli  in  tratto  di  tem¬ 
po  divenir  correli  vo,  ed  in  confeguenza  in  vece 
di  nutrire  i  membri,  che  bagna,  piuttofto  dif- 
folverne,  e  feco  rapirne  a  brano  a  brano  le  par¬ 
ti  folide,  per  ove  Icorre:  ed  ecco,  che  per  tal 
capo  detti  membri  nonpotran  di  meno  di  non 
dimagrare  di  molto,  e  per  confeguenza,  ecco 
la  femplice  Etica  a  tralignata  in  Marafmo . 

COROLLARIO  SECONDO. 

MA  un  Sangue  sì  fattamente  corrofivo ,  in 
lacerando  di  continuo  que’ condotti, 
per  ove  diramali ,  dovrà  lenza  fallo  moltiplicar¬ 
ne  gli  Ulceri ,  e  per  tanto  la  marcia ,  la  quale  a 

poco 
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poco  a  poco  verrà  a  caricarlo  in  guifa ,  che  que¬ 
llo  in  fine  fattoli  invalido  a  fermentare ,  dovrà 
fpegnere  ogni  moto  nel  cuore ,  ed  in  tutte  le 
membra  ogni  calore,  che  vale  adire,  dìftrug- 
gere  unìverfalmente  in  tutta  la  macchina  corpo¬ 
rea  ogni  operazione  :  laonde  l'Etica  (Iella  dovrà 
fovente  non  eftinguerfi  ,  fe  non  eftingua  in  pri¬ 
ma  neirindifpofto  la  vita  :  ma  facendoli  rifiefi 
fione,  che  detta  marcia  d'ordinario  non  può 
nel  Sangue  tutta  in  un  tratto  aumentarli  a  le¬ 
gno,  che  vaglia  in  elfo  intieramente  a  reprime¬ 
re  la  fermentazione,  anzi  che  debba  farlo fuc- 
ceffivamente,  e  a  poco  a  poco,  fi  verrà  in  chia¬ 
ro  ,  che  la  morte  degli  Etici  farà  una  morte  mol¬ 
to  lenta,  e  (tentata . 

COROLLARIO  TERZO. 

POiche  la  Febbre  negli  Etici  probabilmente 
deriva  da  quel  marciume,  che  geme,  co¬ 
me  fi  diffe ,  nel  Sangue  dagli  Ulceri  citeriori ,  o 
da  qualche  altra  piaga  internamente  apertali, 
mira  principale  del  ProfèfFore  in  curarle  farà,  e 
di  correggere  detto  Sangue  contaminato,  e  di 
rifanare,  o  nelle  Vifcere ,  o  altrove,  gli  Ulce¬ 
ri ,  e  le  piaghe  fovrammenzionate. 


Sì 


\ 
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Si  deducono  da  ciò ,  che  fi  è  determinato  dell'Etu 
ca%  i  Sìntomi ,  che  ne  derivano. 


CAPO  DECIMONONO. 


Ettmult. 
de  Febr. 
fiag.zoZt 


DoU  de 
Febr.  /.  4. 
cup.  4, 


SE  il  Sangue  degli  Etici  è  ,  come  fi  difle ,  pri¬ 
vo  di  fue  particelle  le  più  mobili ,.  e  pliabi. 
li  ?  dovranno  in  eflb  foprabbondare  i  fiali  ,  cioè 
que3  piccoli  corpetti  molto  duri,  e  molto  afpri 
in  paragone  de"  Zolfi  ;  e  fee gli  è  ricolmo  di  mar¬ 
cia,  non  potrà  di  meno  col  tempo  di  non  dive¬ 
nir  corrofivo  :  e  però  fe  gli  Etici ,  o  non  falivi- 
no,  o  pure  fe  quella  piccola  copia  ,  che  ne  da 
fuori,  fia  vifcofa,  fe  tenga  del  falfò,  e  fe  fia 
mordace ,  ciò  non  dee  recar  ftupote ,  at  tefo  che 
un  Sangue  fcarfo  di  particelle  molli ,  e  pliabili , 
è  al  tutto  invalevole  a  deporre  da  sè  nelle  glan- 
dule  fàlivali  quel  fluido,  che  non  è  che  un'ag¬ 
gregato  di  dette  particelle:  e  quando  egli  ne 
venga  ivi  depofio,  è  di  ragione,  che  porti  feco 
in  gran  copia  anche  di  que5 corpetti  duri,  e  {ca¬ 
bri,  valevoli  per  renderlo  di  fòverchio  rappre- 
fo ,  fàlfedinofo  ,  e  mordace  ;  lo  che  dovrà  al¬ 
tresì  nelle  fàuci  originare  le  arfure,  nelle  mem¬ 
brane  varie  irritazioni ,  e  per  tanto  i  dolori  sì  di 
Capo,  che  di  tutto  il  rimanente  del  Corpo  :  di 
vantaggio  un  tal  Sangue  copiofo  dì  particelle 

fca- 
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icabre  >  neirirrigare  i  polmoni  ,  dovrà  ivi  dine* 
ceffità  (limolare  i  nervi  ,  e  per  tanto  dettarvi  di 
quando  in  quando  una  penolìffirtia  torte  ,  la 
quale  in  tanto  farà  lecca,  cioè  fei ìza  Igraviodi 
materia  umida ,  in  quanto  che  da  detto  Sangue 
irritante  non  potranno  trafudare  ne*  bronchi 
quelle  vifcidità  *  chefògliono  d*ordinario  trafu- 
darne . 

Ma  detto  (angue ,  per  quella  gran  copia  di 
marcia  >  che  feco  rapifce ,  divenuto  affai  piu 
correi!  vo,  dee,  in  circolando  pe* membri ,  diC 
folvere,  e  fondere,  per  così  dire,  le  rteffe  parti 
lepiufode,  e  molto  piu  la  pinguèdine,  la  qua¬ 
le  per  tal  capo  ne  verrà  fuori  colliquata  *  ora  in 
urina ,  ed  ora  in  fudore  :  quindi  non  dee  ftupire 
alcuno ,  che  cotefli  eferementi  fìen  negli  Etici 
copiofiflìmi ,  ed  abbiano  in  sè  quali  fempre  dell* 
untuolò,  e  del  tenace. 

In  quanto  poi  agli  ardori,  e  del  volto,  e  del¬ 
le  vifeere,  che  una,  o  due  ore  in  circa  dopo  il 
parto  fogliono  in  erti  divenir  più  intenfi*  farei 
davvifo,  che  ciò  principalmente  provenga  dal 
chilo  nuovamente  introdottoli  nel  Sangue ,  il 
quale  in  principio*  per  nonertere  intieramente 
dirozzato,  dee  colle  fue  molecole  alquanto  lò¬ 
de  ,  e  fnadicce  renderne  la  fermentazione  più 
efficace. 

In  fomma  *  fe  in  cotefte  Febbri  venga  da- 
minato  ad  uno  ad  uno  qualunque  altro  acciden¬ 
te*  li  vedrà  il  tutto  sì  giallamente  rifpondere 

all* 
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all’idea  da  noi  aflègnatane,  che  quando  nonne 
apparifca  una  intiera  evidenza ,  dovrà  tuttavol- 
ta  ammetterli  per  molto  probabile . 


Si  determina  ciò  che  dee  intende rft  per 
Febbre  Periodica . 

CAPO  VIGESIMO. 

IN  cafo  che  l’Animale,  in  quel  tempo,  ove 
arde  in  elio  una  Febbre  continua ,  non  mai 
venifFe  afflitto  per  gl’infulti  anche  di  una  Inter¬ 
mittente  ,  altre  Febbri  non  defterebbonfi ,  che 
le  continue ,  e  le  intermittenti ,  ma  {decedendo¬ 
ne  fovente  tutto  l’oppollo  ,  dobbiamo  ricono, 
feerne  altresì  una  terza  fpezie,  cui,  per  diftin- 
guerla  dalle  altre  due,  allégneremo  il  nomedi 
Continua  periodica . 


DIFFINIZIONE. 

Ebbre  continua  periodica  diciamo  ad  una 


JL  Febbre  compofia  infieme ,  e  dì  Continua ,  e 
d’ Intermittente ,  o  pure  ad  una  Febbre  continua , 
ove  per  intervalli fi  defiino  anche  altre  accejfioni  . 

Ma  poiché  le  Intermittenti  congiunteli  ad  una 
Contìnua ,  ora  fono  Cotidiane ,  ora  Tertpane ,  ora 
Quartane  &c.  le  ftefìe  Continue  periodiche  fo- 
gliono  fuddividerfi  in  moltifìime  altre  fpezie  fra 


se 
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se  diverte,  chiamandotene  alcune  contìnue  Coti* 
diane , al tre  T  ergane  continue ,  contìnue  Quartane  ,e 
così  di  teguito  :  nè  vi  mancan  di  quelle ,  che ,  per 
non  terbare  ne5  loroinfulti  un  tenore  regolato , 
diconfi  Febbri  continue  periodiche  erranti . 

ANNOTAZIONI. 


E 


Sfendofi  fpiegata  la  natura  delle  Febbri , 
j  tanto  contìnue, quanto  intermittenti,  eia- 
fcun  può  di  perse  fleilo  rinvenire,  onde  derivi  ta¬ 
lora,  che  quefte  unite  fi  facciano  in  un  tempo  me- 
defimo  ad  invefiire  il  corpo  animato  ;  lo  che  len¬ 
za  fallo  potrà  concepirli  in  moltifiìme  guite ,  fra 
le  quali  però  la  più  probabile ,  e  per  mio  credere 
anche  la  men  compofia ,  fi  è  là  tegnente , 


Si  deduce  come  è  concepìbile  !  origine  dì  una  Feb¬ 
bre  Continua  Periodica . 

CAPO  VI  CESI  MOPR  IMO. 

POnganfi ,  a  cagion  di  effempio ,  nelle  vifeere 
di  un  qualche  Animale,  oppilate  alcune 
glandule  molto  confiderabili,  ove  inconteguen- 
za  {lagnando  gli  umori, vi  fi  alterino  in  guifà,che 
introdottifi  nel  Sangue ,  poflàno  fufeitarvi  per  in¬ 
tervalli  gFinfùlti  di  Febbre  ,  per  l’appunto  co-  a  Vette 
me  fi  dille  nel  Capo  tettimo  :  egli  è  chiaro  in  tal  nel  cap.  y. 
cafo,  che  cotefta  oppilazione  a  non  dovrebbe  fo- tart- fre^ 

H  men> 
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meritare  al  più  in  detto  Animale ,  che  una  (empii* 
Ce  Intermittente  :  ma  in  cafo  che  il  fomite  del  pri¬ 
mo  infulto  folte  nel  Sangue  osi  copiofo  >  o  sì  con¬ 
tumace  ,  che  egli  non  potefte  fvanire  affatto  pri¬ 
ma  che  vi  deriva  fse  l’incentivo  del  fecondo, e  così 
di  teguito ,  per  allora  dovrebbe  accadere  alf  lndif 
pollo  di  non  mai  intieramente  nettarli  di  Febbre, 
a  Dijf.  t.e.  c  per*  tanto  a dovrebbe  egli  foggiacere  ad  una  Feb- 

4  |  •  /»  pi  t  .  ‘ 

bre  continua  :  ma  coteira  r  ebbre  continua,  come 
potrebbe  ella  non  riprendere  (uccelli  vamen  te  vi¬ 
gore  con  nudviinfulti ,  di  mano  in  mano  che  dal¬ 
le  oflruzioni  fgorgafsero  nel  Sangue  altre  materie 
corrotte,  cioè  altri  incentivi  di  Febbre  ?  laonde 
una  tal  Febbre  continua  farebbe  infieme  compo¬ 
rta ,  e  di  Contìnua ,  e  d’ Intermittente ,  e  per  ta  nto 
t  Diff.e.ió. b  dovrebbe  efsa chiamarli  Febbre  continua  peno* 


£jìca }  loche&c. 

COROLLARIO  PRIMO. 

E  (empiici  fermentazioni  di  una  Febbre 


I  i  continua  fono  di  persè  flelse  sì  atte  a  di- 
ftruggere  nel  Sangue  dell’Indifporto  i  principi 
fermentativi ,  che  egli  più  non  vaglia  a  fermenta¬ 
re:  a  più  forte  ragione  dobbiamo  dunque  inferire, 
che  quelli  debbano  reftarne  disfatti ,  quando  vi 
cofpirafsero  le  fermentazioni  di  Febbre ,  e  conti¬ 
nua, ed  intermittente  :  qu  indi  le  Continue  periodiche 
fonofempreda  averli  in  conto  di  più  mortifere 
delle  seplici  Contìnue, e  delle  (empiici  intermittenti. 

Ma  per  non  moltiplicare  il  difcorfofuor  di  ra¬ 


gione. 
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gione,  trala/so  di  fpiegare  in  cotefte  Febbri  gli  ac¬ 
cidentiparticolari,  potendoli  agevolmente  appli¬ 
car  loro  tutto  ciò, che  fi  difie  ne'  Capi  precedenti .. 


COROLLARIO  SECONDO. 


UN  Sangue,  che  di  fòverchio  fermenta ,  dee 
alle  volte  fpumare  :  or  in  calò  che  in  Spu¬ 
mando  venifse  egli  a  ripurgarfi  di  quelle  impuri¬ 
tà, che  ne  fomentano  la  Febbre,  edin  cafoche 
quelle  fi  ferma  fiero  fuperficialmente  in  sù  la  cu¬ 
te, dovrebbe  fèguirne,che  la  Febbre  per  allora  cefi- 
false  affatto;mache  al  tempo  medefimo  ne  rima- 
nefie  infètta  la  cute:quindi  non  dee  fi  u  pi  re  alcu¬ 
no, fe  non  di  rado  le  Febbri  terminino  in  Itterìzia, 
che  valle  a  dire, in  una  tinta  univerfale  di  tutta  la 
Pelle;anzi  fealcune  volte  sfoghino  anche  in  Ifcab- 
bla ,  attefo  che  un  tal  Sangue  fipumante  è  facile , 
che  in  un  con  detta  fpuma  mandi  fuori  di  sè  alcu¬ 
ne  particelle  corrofive,  le  quali  fifiatefi  in  pelle 
ne  lacerino  torto  i  vafi . 

Nel  che  però  è  da  notarli ,  che  una  tale  fcab- 
bia,  o  altre  limili  efulcerazioni  della  cute  debbo¬ 
no  tafiora  avere  origine  in  una  Febbre  da  que’  fia¬ 
li  mordaci ,  ò  pure  da  que*  piccoli  corpetti  duri,  e 
foabrofi,  che  fi  vagliano  dal  Sangue  per  le  glandu- 
le  fuccutanee  « 


ANNOTAZIONI  UNIVERSALI. 


Li  antichi  Scrittori  addufisero  indirtinta- 


VI  mente  per  cagione  di  qualunque  Febbre 
ìs.  putte  dine  del  Sangue, aderendola  ne’  vafi  mino- 
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ri  atri  a  produrre  una  intermittente  \  la  dove  le  la 
diyilàrono  atta  ad  originare  una  continua  in  calo 
che  ne  avefse  occupati  i  maggiori  :  nel  che  però  è 
da  notarli ,  che  noi  per  ni  un  conto  ci  dipa  rtiamo 
colle  noltre  Ipotefi  da  cotefle  loro  opinioni  ;  e 
che  ciò  manifellamente  apparilca  ,  eccone  le  pro¬ 
ve  in  chiaro. 

Egli  è  fuor  d  ogni  controverlia ,  primieramen¬ 
te,  che  nè  pure  fecondo  noi  può  darli  Febbre,  per 
infenlibile  che  fiali ,  ove  il  Sangue  non  venga  toc¬ 
co  al  meno,  fe  non  infètto,  da  qualche  quantità  di 
Putredine ,  intendendoli  per  Putredine ,  o  Fecce  fi¬ 
lò  de’ principi  fermentativi  lopra  de’ Zolfi,  o 
quelle  materie  alterate ,  e  corrotte ,  che  obbliga¬ 
no  quelli  Zolfi  a  fepararfene . 

Égli  è  manifeflo  inoltre,  che  ad  originare  le 
Intermittenti  cotefta  putredine  d’ordinario  è  ne* 
vafi  minori,  attefoche  per  lo  più  li  raccolga  nelle 
oppilazioni  di  quelle  vifcere ,  ove  la  capacità  de* 
vali  è  minore ,  e  non  citante  che  quella  debba  di 
neceffità -dar  fuori  nelfinfulto  a  contaminare 
tuttala  mafsa  del  Sangue,  ella  nondimeno,  fo- 
pito  che  fia detto  infulto ,  altrove  non  foggiorna  % 
che  ne’  condotti  oppilati . 

Ma  all’incontro  nelle  Continue  dovrà  propria¬ 
mente  concepirfi  detta  Putredine  entro  i  vafi 
maggiori ,  e  la  ragione  ne  è ,  che  elsa  in  tutto  il 
corfodi  dette  Febbri  diffonde!!  d  ognintorno  in 
un  col  Sangue,  e  per  tanto  più  copiofa  è  ne"  mag¬ 
giori,  che  ne’ minori. 


Si 


Si  toccano  in  fuccinto  alcune  ofTerva* 
zioni  fpettanti  al  Pronofltico,  ed 
alla  Cura  delle  Febbri. 

PARTE  TERZA. 

Si  determina ,  che  il  Corpo  dell’ Animale  è  at¬ 
to  di  per  se  fieffo  a  difender/»  ,  e  riaverft 
dalla  più  parte  di  fue  Indìfpofrftonì ,  e  che 
per  tanto  è  foverchio  in  non  pochi  rifcontri 
l’ufare  gran  quantità  dì  Medicamenti . 

CAPO  PRIMO. 

Uel  divino  Artefice ,  che  non  pure 
nejrUomo,  anzi  in  qualfiafi  altro 
Animale  difpolègli  organi  corporei. 
Teppe  architettarli  in  guila ,  che  que¬ 
lli,  in  virtù  non  d’altro,  che  della  loro  interior 
coftruttura  purgano,  affottigliano ,  dirozzano, 
e  minuzzanodirò  così ,  quel ,  che  aprò  di  elfi  è 
per  paflarein  rilìoro  :  ma  tutto  ciò  che  farebbe 
in  paragone  di  tante  altre  loro  operazioni ,  che 
ravvifiamoad  ogn’ora?  La  Macchina  di  noftro 
Corpo  è  in  cialcuna  Tua  parte  lavorata  con  tale , 
e  tanto  artifizio ,  che  oltre  al  nutrirli,  al  vege¬ 
tare,  e  ad  altri  infiniti  Tuoi  effètti  tutti  ammi- 

H  %  rabi- 
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tabili,  può  di  per  sè  fola ,  non  dico  refirtere  alla 
piò  parte  di  quegli  oggetti  proprj  per  ifconciar- 
la ,  anzi  prontamente  fottrarfene  con  deprez¬ 
za  incredibile  .  Quanti  moti  diverfi  ,  quante 
agitazioni,  e  quanti  contorcimenti  ella  fovente 
produce,  per  puro  iftinto,  in  diferti  del  fuo  In¬ 
dividuo  ?  Si  tocchi  leggiermente  la  Mano  di  un' 
Affondato  con  un  carbone  accefo,  o  pure  agli 
Diserti'.  Occhi  di  chi  ha  dello  prefentifi  la  punta  di 
cckm  ape.  un  fottiliflimofufcellino ,  poiché  quegli  d’ordi- 
tom.  nano  non  mancherà  di  torto  rimuoverne  la  par. 
fe  offerti  ,  lenza  nè  pur  pen  farvi;  fi  eco  me  que- 
fti,  per  metterne  la  Gemma  in  fulvo,  verrà 
coftretto  ,  anche  filo  mal  grado  ,  di  chiudere 
B/ arte  bar-  le  Palpebre.  E,  percosì  dire,  impedibile  ap* 

4 us  in  Aria*  rr  r  i  1  n  m  ,  * 

Som,  predare  vedo  le  noftre  Pupille  un  lume  vivo, 
e  sfolgorante  di  face  accerti ,  lenza  che  erte  ,  me¬ 
diante  i legami deff Iride,  vadano  fènfibiimen- 
te  ftringendofi  di  tratto  in  tratto ,  che  detta  fo¬ 
ce  avvicinali,  e  ciò  affine  di  divvertire  altrove 
la  gran  copia  di  que’  raggi  ,  che  battendo  con 
impeto  in  su  la  Retina,  potrebbe  offènderne,  e 
laceramele  fibre.  Fate  fiembiante  alfimprovi- 
fodi  foa ricare  un  fiero  colpo  di  Scimitarra  su’l 
Capo  di  chi  che  fia,  che  torto  lo  vedrete  con  fue 
Braccia  elevate,  fol  per  iftinto,  in  politura  di 
fohermirlène  ;  le  quali  operazioni  ,  tuttoché  na¬ 
turali  ,  e  [pontanee,  fono  alle  volte  involontarie , 
derivando  talora  in  noi  lènza  di  noi ,  e  a  difpet- 
to  di  noi  medefimi ,  che  è  quanto  dire,  in  vir- 
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tu  di  quel  Sangue  ,  di  quegli  Spiriti ,  di  que* 

Nervi,  e  di  quelle  Fibre,  ove  fanno  impreffio- 
ne  gli  oggetti  fenfibili .  Colui ,  che  paffèggia  in 
un  Prato ,  non  prima  difcuopre  una  Serpe  fra 
lerbe ,  che  trema  di  raccapriccio ,  ed  immobi¬ 
le  rattiene  il  paffo ,  tutto  che  in  sì i  quel  primo 
non  abbia  mente  al  pericolo,  che  potrebbe  in¬ 
correre  nel  profeguire  ricamino  :  dunque  cote- 
fra  alterazioni  di  fuo  Corpo  non  proviene  in  effo 
per  impero  di  volontà  ,  oper  maturità  di  confi¬ 
glio  ,  ma  ibi  per  iftinto,  cioè  per  opera  difua 
natura,  la  quale ,  anche  di  per  sè  ftefià ,  sà  op¬ 
portunamente  provvedere  alla  più  parte  de5  fuoi 
/concerti  ;  di  qui  è,  che  un  Fanciullo  imperi¬ 
to,  che  un  Villanello  idiota,  e  che  il  più  froli- 
do  Fantaccino  faltellando,  efcherzando  in  un 
calle  angufto  infieme,  ed  elevato,  ad  ifchiyar 
le  cadute  ,  sàsì  ben"  equilibrare  il  fuo  Corpo, 
ora  con  attrarre  in  dietro  un  Piè,  ora  con  ifpin- 
gere  avanti  la  Delira ,  ora  con  deprimere  la  Si- 
niftra,  e  chinando,  eripiegandofi  in  mille  gui- 
fe  diverfè,  lènza  mai  averapprelò  nè  daliAr- 
te ,  nè  dalla  Ragione ,  che  un  grave ,  ed  in  con- 
feguenza, che  un  Membro  di  fuo  Corpo  ,  di¬ 
lungandoli  dal  fuo  centro,  acquifti  poflànza  ddes 
maggiore ,  e  che  detto  fuo  Corpo ,  affine  di  giu-  Be-lfes  • 
ftamente  contrapefàrfi ,  debba  col  centro  di  fua 
gravità  eflère  a  perpendicolo  in  quel  Piè ,  sù  cui 
pofa 

Chi  ben  confideri  -  i  Senfi  ,  tanto  interiori , 

H  4  quan- 
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de  uveiti  quanto  citeriori ,  non  può  non  ravvi  fare  in  efll 
Eclàìr.  fut  una  propo  rzi o n a t i lìi m a  attività  nell  avvertirci 
ia  Conciti/,  dì  ciò, che  potrebbe  efler  nocivo .  Se  di  quelli  non 
pi*.  7iur>  fi  abbufaflèro  gli  Uomini ,  e  fé  all’incontro  fàpef- 
fero  addoperarli  a  ragione ,  le  Indifpofizioni  cor¬ 
poree  non  farebbono  al  certo  nè  sì 'frequenti,  ne 
sì  contumaci  /conforme  nè  sì  frequenti ,  nè  sì 
contumaci  fono  ne’ Bruti  ,  i  quali  foglipno  in 
ciò  regolarli  con  fommo  riguardo . 

Tter  Syiv.  -Anzi  *e  Padfo™  >  purché  non  giunga- 
de%  c  Re*is  no  ad  eccedo ,  fono  ordinate  alla  confervazio- 
iourdm.de  ne  di  noi  medefimi  ,  contra  gfinfulti  di  que* 
l9**'  Nimici  ,  che  ponno  efteriormente  inveftire  il 
noftro  Corpo  ;  di  modo  che  il  Sangue  venga 
in  effe  determinato  con  impeto  dal  Cuore  al 
Cervello,  fe  gli  fpiriti  animali  corrano  incer¬ 
te  fibre,  ed  in  certi  Mulcoli  particolari,  e  fo 
alcuni  Nervi  ftringano  piu  quelle  ,  che  quel¬ 
le  Vifoere  ,  lo  che  d’ordinario  fuccede  neir 
Ira,  nell’Odio,  e  nel  Timore  il  tutto  ivi  fi  mi¬ 
ra  sì  giuftamente  cofpirare  in  difela  del  noftro 
Individuo,  che  è  d’uopo  riconofcere  nell’Auto¬ 
re  della  Natura  un’arte ,  ed  una  attenzione 
particolare ,  con  cui  feppe  in  noi  direggere  il  tut¬ 
to  a  noftro  vantaggio . 

Ma  fe  egli ,  nel  coftruire  il  noftro  Corpo, 
volle  sì  bene  armarlo  di  tanti  ordigni ,  di  tan¬ 
ti  ingegni,  e  di  tanti  organi  per  difenderlo  da¬ 
gli  attacchi ,  per  così  dire  ,  ftranieri  ,  potrà 
poi  cadere  ad  alcuno  in  penderò ,  che  labbando- 

ni 
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ni  al  tutto  inpotere  di  quegl’infulti ,  che  potreb- 
bono  provenirgli  da  cagioni  interine?  A  fimi!  Banotn». 
deliro  darà  Sol  luogo  chi  del  tutto  imperito  nel- 
le  oflervazioni  anatomiche  abbia  d’ogn’altro  A*at- 
affare  maggior  contezza  ,  che  di  sè  ftefso.  Le 
Inteftìna,  le  Reni ,  le  Glandule  della  Cute, 
della  Bocca ,  e  delle  Narici ,  quelle  del  Fegato ,  e 
del  Pancreas,  tutte,  infoggiadi  tanti  Vagli  di¬ 
verti  ,  fono  per  lo  più  defluiate  a  feparare  da’  flui¬ 
di,  oil fuperfluo,  che  potefse  opprimerli,  oil 
difettofo ,  che  potefse  contaminarli . 

Diali  di  mano  ad  un  Coltello  anatomico, 
e  con  efso  per  passatempo  s’incidano  a  minu¬ 
to  alcuni  di  que’ condotti ,  per  ove  il  Sangue, 
e  gli  altri  umori  fi  diramano  a  tutto  il  Cor¬ 
po  ,  e  di-poi  con  occhio  armato  di  Microfco- 
pio  fi  confideri  efàttamente  il  tutto ,  che  fi 
yedranno  mille  ripari  Scompartiti  a  luogo  a 
luogo  contro  al  ringorgo  de’ fluidi,  fcanfàti  mil¬ 
le  intoppi ,  e  tenute  mille  avvertenze  ;  qui  li 
troverete  fàcili  adifchiuderfi  nelle  Emoragie  per 
dare  adito  al  Sangue  fbvvrabbondante',  ivi  ben 
guarniti  di  Tonache  ,  e  di  fibre  per  refiftere  a 
detto  Sangue,  ficchenon  fieftravafiin  certe  ca- 
vita  principali  ,  e  non  foffòghi  l’Animale .  Vi 
Scorgerete  in  Somma  da  per  tutto  tanti  anditi ,  e 
andirivieni ,  per  ove  ne  traSuda  incefsantemente 
il  fòverchio ,  che  Solo  accennarli  ad  uno  ad  uno 
farebbe  non  finir  mai . 

Rivolgali  l’attenzione  allo  Stomaco,  ed  a  i 

Poi- 
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Polmoni ,  i  quali  a  primo  incontro  fembrano 
deputati  ad  ogn 'altra  operazione  ,  fuorché  alle 
pocanzi  addotte;  e  non  di  meno  ,  fe  per  calò 
nel  primo  cali  un  cibo  non  opportuno,  e  le  que- 
flo i  in  vece  di  un’ottimo  fugo  diffonda  da  sè  deli- 
irritante,  e  del  velenofò ,  torto  vedrete  le  fibre 
dimoiatene  determinare  gli  /piriti  animali  dai 
Cervello  ne’  mufcoli  dell’Addome  ,  e  nel  Dia? 
framma ,  i  quali ,  fcorciandofi ,  e  comprimen¬ 
do  d’ogn’intorno  lo  Stomaco  ,  l’obbligheranno 
in  fine  a  dar  fuori  in  un  vomito  ciò ,  che  gli  era 
di  aggravio. 

Fate  di-poi,  che  ne’  Polmoni  introducali  per 
la  Trachea  non  piò  che  un’atomo,  dirò  così , 
di  quegli  alimenti  rotti,  e  macinati  fra  denti, 
poiché  egli  non  refterà  d’irritare  incontanente 
alcuni  filami  neryofi ,  e  per  tal  capo  di  fchiude- 
re  _  nel  Cervello  certi  piccoli  meati ,  donde  gli 
/piriti  animali  fi  diffónderanno  in  que’ mufcoli 
del  Torace  atti  a  produrre  la  Toffè,  cioè  una 
tale efpirazione  interrotta,  e  frequente,  che 
artringnera  in  breve  ad  urtare  da’  Bronchi  quella 
minutiflima  particella  ,  la  quale  ,  in  tratto  di 
tempo  corrompendoli ,  avrebbe  potuto  infetta¬ 
re  le  Membrane  circonvicine. 

Ma  non  folo  gli  organi  corporei  fanno  il  pof- 
fibile ,  e  per  refiftere  a  i  mali  imminenti ,  e  per 
riaverli  da  quelli ,  che  attualmente  gli  affliggo¬ 
no  ;  la  più  parte  delle  indifpofizioni  medefime 
tende  a  più  potere  di  ripurgarli  da  quelle  fu  per- 

fluì- 
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fluidità,  g  non  proprie  a  ri  fiorarli ,  o  valevoli 
per  opprimerne  in  breve  ogni  attività  ,  mentre 
d  ordinario  non  fi  dà  Piaga ,  nèAfceflo,  nè  In¬ 
fiammazione  ,  nè  Itterizia  ,  nè  Vomito  ,  nè 
Fluflòsì  di  Ventre,  che  di  altre  parti,  il  quale 
non  venga  diretto  a  confumare  ne’  Corpi  mal- 
fani  ciò ,  che  loro  è  nocivo .  Quante  Indifpofi- 
zioni  ,  per  altro  incurabili ,  fi  veggono  curate 
tutt’ora,  e  da  un  Vomito  fpontaneo,  e  da  un* 
Emoragia  ,  e  da  un’Ulcere  aperto  di  frefeo  a 
gettar  marcia  ? 

Le  Febbri  medefime,e  che  mai  altro  fono  ,fè 
non  moti  inteflini,  e  ribollimenti  univerfàli  ,  co* 
quali  il  Sangue  fi  addopera  per  ifcuotere  da  sè 
quelle  impurità,  che  gli  Tono  d’incarco?  Si  leg¬ 
ge  negli  Autori ,  e  fi  oflerva  tutto  dì  in  prati¬ 
ca  ,  che  una  Febbre  recentemente  a cce/à  in  un’ 
Appopletico  ne  rifiana  le  membra  offefè ,  e  in  un 
Idropico  ne  rifòlve  gli  umori  fovrabbondanti . 
Di  vantaggio  fono,  per  così  dire,  infiniti  i  Tu. 
mori,  le  Oppi  Iasioni ,  le  Cardialgie,  i  T or  mini , 
le  Vertigini,  le  Epilepfte ,  e  mille  altre  contu- 
maciffime  affezioni ,  che  cederono  ad  una  Feb¬ 
bre  fòpravegnente ,  dopo  aver  refiftito  alla  peri¬ 
zia  di  più  Profèflori . 

Se  dunque  i  fenfi  ,  fèalcune  paflioni,  fe  gli 
organi,  tanto  efteriori ,  quanto  interiori,  Tele 
infermità  medefime  alle  volte  cofpirano  contro 
aciò  ,  che  perturba  l’economia  animale  ,  e  fé 
quelle  tendono  foyentea  diflruggere  in  sè  l’ori¬ 
gine 
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gì  ne  (fogni  fconcerto  ,  non  sò  concepire  onde 
mai  derivafsenel  Mondo  quell'abbufo  sì  perni- 
ciofb  al  genere  umano ,  per  cui  negli  anni  addie¬ 
tro  erano  affretti,  e  Medici,  e  Cerufici  ,  non 
dico  a  votare  di  fin  fondo  le  Spezierie,  per  em¬ 
piere  il  Ventrea  miferi  Indifpofti,  anzi  a  met¬ 
ter  mano  per  poco  a’ fèrri ,  a  fuoco,  ed  a’ vele¬ 
ni,  e  introdurre  mille  Indifpofizioni ,  non  con 
altra  mira  ,  che  di  fugarne  una  fola .  Ma  grazie 
al  Cielo,  poiché  a'  dì  noflri  miriamo  praticarli 
anche  in  Italia  il  buon  metodo  di  curare .  Fran- 
cefco  Redi ,  Marcello  Malpighi ,  eLucaTozzi, 
i  primi  a  difarmare  ne’ noflri  Paefila  Medicina 
di  tanti  finimenti  di  Morte,  piu  che  di  Vita  , 
fèppero  sbandire  dalle  Città  principali  ,  in  un 
colla  copia  de’ Medicamenti  foverchi  ,  anche  sì 
fatte  crudeltà  intempeftive  ;  ed  in  lor  vece  prò. 
mofsero  l’ufo  di  bevande  gentiliffime  al  pari, 
ed  innocenti  di  acque  odorifere,  didèmplici  er¬ 
be  non  difcare  al  palato ,  in  fomma  di  tutto 
Ciò,  che  di  prefènte  in  Napoli ,  in  Firenze,  in 
Padova,  in  Roma,  ed  in  Bologna  rende  la  cu¬ 
ra  delle  ftelse  affezioni  le  più  fpietate  sì  placida , 
sì  pronta ,  e  sìfoave. 

COROLLARIO. 

SE  l’Indifpoffo  di  Febbre  venga  a  caricare  fò- 
verchiamente  lo  Stomaco  di  cibo ,  chiara 
colà  è  ,  che  quefto  per  all’ora  impegnagli  orga¬ 
ni 


CAPO  SECONDO .  tz$ 

m  Tuoi  ad  attuarlo ,  gli  fatica ,  gli  fiacca ,  e  per 
confèguenza  gli  rende  anche  invalevoli  ad  opera* 
re  con  ogni  vigore  per  diftruggere ,  e  di /perdere 
quel  tal  vizio  del  fangue  ,  per  cui  egli  altera  le 
file  fermentazioni  ordinarie  .  Di  qui  è ,  che  la 
Dieta  yien  riputata  da  tutti  i  Prattici  sì  neceffa- 
ria  alla  cura  di  qualunque  Febbre;  e  di  qui  è 
altresì,  che  ne5 Bruti  ufi  ,  più  per  eftinto,  che 
per  elezione ,  a  curarfi  non  con  altro  fovente,  che 
con  femplici  attinenze ,  non  allignano  tante  Feb¬ 
bri,  quante  negli  Uomini, o almeno  non  fon  lo¬ 
ro  nè  sì  contumaci ,  nè  sì  mortifere . 


Avvertimenti  universali  per  la  cura ,  e  pe’l 
pronojìico  delle  Febbri . 
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NOn  v’à  Febbre ,  che  porta  in  non  cale ,  non 
corra  pericolo  di  farli  Maligna ,  e  Pefli- 
lente  :  anzi  le  Intermittenti  medefime,  trafo¬ 
rate  dal  l’ Indi fpotto,  o  maltrattate  per  imperi¬ 
zia  de5  Proiettóri ,  fògliono  tafora  farfi  Contìnue , 
e  ridurre  in  breve  il  rnifèro  Paziente  a  termine  di  ^'Vebr 
Morte.  Più  mortifere  però  di  quette  debbono  ^  17»  * 
quafi  fempre  riputar  fi  le  Continue ,  quando  non 
fieno  Efimere,  o  Sintomi  derivanti  per  indi- 
fpofizione  non  molto  confiderabile  ,  e  ma  (li¬ 
me  fe  nel  principio  il  pollò  de5  Febbricitanti 

fia  sì 
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fissi  languido,  e  profondo,  cherendafi  a  gran 
pena  fen/ibile:  la  dove,  fè  anche  tutti  gli  altri 
accidenti  ne  imperverfino  a  più  potere,  fi  veg¬ 
gono  molto  meno  refi  fiere,  e  fèdarfi  con  even¬ 
to  meno  infelice ,  eflendone  detto  polfò  in  prin¬ 
cipio  di  buon  nervo,  e  ben  dilatato;  lo  che  ac- 
cade  a'tresì>  quando  le  urine,  tutto  che  lim- 
pide  per  prima,  vengano  poi  ad  intorbidarli 
per  una  certa  piccola  nuvola  galleggiante,  o  per 
qualche  altra  materia,  che  in  tratto  di  tempo 
ne  dia  a  fondo . 

Ma  in  calo  che  un  Febbricitante  di  Febbre 
cofitìniut  ,  o  lut cvYYiìt tcntf?  venga  fopraflatto  per 
una  Itterizia ?  o  giallore  improvifo;  fé  quello 
lo  fopraffàccia  ,  o  nel  terzo,  o  nel  quarto,  o 
nel  fettimo  giorno ,  detta  Febbre  fuol  rimetter¬ 
li  in  breve  con  efito  non  intanilo;  ma  non  così 
£e  lo  raggiunga  nel  primo,  nel  fecondo,  nel  fe¬ 
llo,  enellottavo. 

Qualunque  Febbre ,  che  dettili  nell’Autun- 
no,  è  quafi  tempre  più  contumace,  e  con  peri¬ 
colo  molto  maggiore  di  qualunque  altra  dettata¬ 
li  in  altre  Stagioni ,  e  la  ragione  ne  è  chiara  per 
lo  Corollario  fecondo  del  Capo  fettimo  della 
Parte  precedente, 

de  T°Febù  In  ordine  alla  cura  univerlale  delle  Febbri  of- 
“Jttmuii.  fervano  due  Autori  di  grido,  checoloro,  iqua- 
tP.  dimorano  per  lungo  tempo  nelle  miniere  di 
Argento- vivo,  opure  che  ne  anno  ufàtele  un¬ 
zioni  ,  le  non  che  di  rado  loggiacciono  a  Febbre 

di 
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di  forte  alcuna:  quindi,  fe  ciò  fia  vero,  con- 
chiudo,  che  fi  potrebbono  dal  Mercurio  prepa¬ 
rare  alcuni  prefervativi ,  che  ,  applicati  anche 

all  effe  riore  ,  ne  tengano  lontana  qualunque 
Febbre . 

jSBèc  Mè.  MHk 

Si  toccano  “brevemente  alcune  cffervatfonì  in  ri¬ 
guardo  al  pronopco  delle  Intermittenti . 

CAPO  TERZO. 


On  o (fante  che  le  Intermittenti  fìen  d’ordl- 


jl_N  nario  le  men  pericolofè  d’ogni  altra  Feb¬ 
bre,  offerviamo  tutta  volta  in  prattica ,  che 
quelle,  le  quali  dalla  perverfità  de’ fintomi  fi 
ufurpano  il  nome  di  Maligne ,  vanno  fovente  a 
terminarli  con  efìto  ìnfàufto . 

Le  Telane  quafi  Tempre  fi  rendono  co’ loro  sì  iegjt|. 
infulti  più  molefte  al  Paziente  delle  Ouartan  igz  *  tàZi/eptem 

Il r  i •  zi  '  cwcuìtìbus. 

ma  all  incontro  logliono  moiltaì'fene  molto ad  fum- 
men  contumaci;  quindi  di  quelle,  fèfien  legi-  77T.  fi”' 
time ,  lo  ftelìò  Hippocrate  afferma,  che  deb¬ 
bono  fopirfi  affatto  nel  fettimo  infulto,  purché 
nè  lindi  fpofto,  nè  il  Prófèflore  fallino  in  alcu¬ 
na  delle  Colè  amminiftrate .  Se  ne  veggono  con 
tutto  ciò  alcune ,  ed  in  particolare  effèndòne  gl’ 
infulti  non  gran  còla  impetuofi ,  le  quali  r  ben-' 
eh elegitìme,  e  ben  trattate,  fi  prolungano  fino 
alla  decimaquarta .  '  '  (  "  ’  - 


Le 
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Le  urine  di  sì  fatti  Indilpodi  quafi  Tempre  fi 
moftrano  limpide  in  principio  :  ma  fe  dipoi  va¬ 
dano  quelle  fuccelfivamente  intorbidandofi  vie¬ 
più  ,  e  i è  facciano  redimento ,  danno  indizio  di 
proflima  guarigione ,  ove  debba  predarli  fède  a 
quafi  rutti  gli  Scrittori  in  fòmigliante  materia. 

Le  Intermittenti  non  di  rado  sfogano  al  tut¬ 
to  ,  o  in  Urine ,  o  in  Sudori  copiofi ,  o  in  Fluì- 
fi  di  ventre,  o  in  Vomiti,  o  in  larghe  Emora- 
gie,  come  altresì  in  Tumori  ederiori,  in  Pia¬ 
ghe,  in  Infiammazioni  &c. 

Le  urine  chinanti  al  nero,  quantunque  in 
qualfiafi  altra  Febbre  fien  di  pefiimo  augurio, 
fogliono  ad  ogni  modo  partorire  in  breve  una 
perfetta  convalefcenza  ne5  Quartanarj. 

Qualunque  Intermittente,  cui  nelle vifoere 
del  Febbricitante  Tovraggiungano  gli  Scirri ,  o 
le  Oppilazioni  affai  contumaci  ,  ed  a  quelle 
ITdropifia,  è  molto  fàcile,  che  fi  termini  folo 
colla  di  lui  Morte. 

Le  Quartane,  ove  gfinfulti  fien  eoflanti  ad 
un'ora,  fenza  mai  variare,  perfidono  per  lun¬ 
go  tratto  di  tempo  ,  e  alle  volte  fono  anche  le¬ 
tali,  e  maflìme  nell' Autunno. 

Del  redo  poi ,  non  v’è  Intermittente ,  come 
fidiffe,  la  quale,  o  non  tenuta  in  conto  dalìTn- 
difpofto  ,  o  mal  curata  dal  Profedere  ,  non 
polla  cangiarli  in  continua,  e  tolto  ridurre  il 
mifero  Indifpodo  in  un  peffimo  dato* 


Si 
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5/  danna  alcuni  avvertimenti  nel  prefcrivere  la 
China  China  nelle  Intermittenti . 

,  '  ./  j  '  ;  :  •'  ■  -  ■  '  .  .  '  ;  •  '  r-  _  r 

CAPO  <^U  ARTO. 

LO  fpecifico  il  più  ficurò ,  che  in  òggi  ab¬ 
biamo  contro  alle  Intermittenti  di  qual- 
fìah  genere,  purché  gfinfulti  ne  incomincino  a 
freddo, fi  è  la  corteccia  di  un  non  so  qualAlbero  , 
che  ,  fecondo  le  atteflazioni  di  piu  Scrittori , 
fu  a  noi  t rapportata  dal  Perù.  Quella  cortec¬ 
cia  sù  quel  primo  ,  che  pafsò  in  Europa  , 
venne  detta  con  idioma  latino  China  Ghinee , 
o  pure  Cortex  Peruvianus  ,  cioè  Corteccia  del 
Perù  9  Indi  a  poco  ,  con  quella  tal  fua  effica¬ 
cia  in  vero  più  che  mirabile  in  abbattere  co» 
teda  forte  di  Febbri  ,  ed  in  porle  ,  per  così 
dire  ,  in  fuga  ,  fi  conquido  il  nome  di  Corteo* 
eia  Febbrifuga  .  La  maniera  la  più  in  ufo  di 
addoperarla  è  data  fempre  fin  quali  a  dì  nodri 
la  Tegnente. 

China  China  fottìlmente  ridotta  in  polve - 
re  dram.  due 

Ottimo  Vino ,  o  bianco ,  o  raffio  onc .  feì 
Infondaft  detta  Polvere  per  ore  dodici  in  cir¬ 
ca  ,  e  il  tutto  fi  beva  ,  o  nel  principio  ,  o  poco 
prima  del  Parcjfifmo  , 

I  Ma 
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Ma  poiché  dopo  l’ ufo  di  tale  infufione  l’In- 
Lymn.  tefmittente  alle  volte ,  in  cambio  di  fedarfi 
affatto  ,  fi  fe  continua  ,  non  lènza  grave 
danno  dell’Indifpofto  ,  cominciò  ella  a  cade¬ 
re  in  lòfpetto  j  e  mallime  a  cagione  del  vi¬ 
no  ,  in  cui  veniva  prelèntata  ;  fioche  fi  can¬ 
giò  poi  metodo  ,  ed  in  vece  del  vino  fi  val¬ 
lerò  de' brodi  lilci,  o  di  varie  acque  fidiate: 
ma  oggi ,  poiché  que’  brodi ,  o  quelle  acque, 
forfè  per  l’amarezza  ecceflìva  ,  fi  rendevano 
troppo  difcare,  fuol  prepararli  in  bocconi,  o 
in  Confèrve  nella  fèguente  forma  . 

Polvere  di  China  China  drant.  me^_. 

Giulebbe  ,  o  Con  ferva  q.  b. 

Se  ne  formino  bocconi  da  prenderfi  all* 
alba  ore  quattro  avanti  pranzo  ,  con  lòprab- 
bervi immediatamente  un  brodo lifcio,  oqual- 
che  acqua ,  che  più  venga  riputata  in  accon¬ 
cio  ,  ed  in  tal  guifa  prolèguilcafi  per  quat¬ 
tro,  o  fei  mattine  di  feguito. 

Lo  che  non  pure  ho  veduto  pratticare  da 
altri,  anzi  io  medefimo  lovente  ho  pratica¬ 
to  con  evento  fòrtunatilfimo  in  qualfiafi  fpe- 
zie  d’intermittente. 

Ma  nè  pur  contenti  di  ciò ,  anno  in  Fran¬ 
cia  inventato  un  nuovo  modo  di  preparare 
di  sì  fatta  corteccia  lo  fpecifico  per  le  Inter¬ 
mittenti  .  Ne  prendono  quelli  un’oncia  ,  e 
fattane  infufione  a  bagno-maria  in  libre  ot¬ 
to  in  circa  di  vino  bianco  per  ore  quarant¬ 
otto. 
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otto  ,  ne  danno  e-  g.  once  tre  ,  ore  quattro 
avanti  pranzo ,  onze  tre  parimente  ore  quat¬ 
tro  dopo  ,  ed  altrettanta  quantità  ,  ore  due 
dopo  cena  ,  e  ciò  continuamente  per  giorni 
quindici  :  con  che  io  pure  pollò  alferire  di 
avere,  non  dico,  curate,  anzi  fvelte  in  più 
d'uno  dalle  radici  Terzane  ,  e  Quartane  con- 
tumacilfime  ,  ficche  quelle  in  avvenire  non 
più  poterono  ripullulare» 

Oltre  a  ciò ,  non  vi  mancan  di  quegli , 
che  fògliono  tuttóra  preferiverla  ,  e  in  Tin¬ 
ture  ,  e  in  Albatri  ,  confentendo  loro  la  me- 
de/ima  efficacia  . 

Si  dee  con  tutto  ciò  avvertire  di  non  mai 
azzardarli  alFulò  di  cotello  Febbrifugo  ,  fe 
prima  il  corpo  ,  ed  in  particolare  le  prime 
vie  non  vengano  ben  purgate  ,  o  con  vomi¬ 
tivi  piacevoli  ,  o  con  mitiffimi  folutivi  ,  fra 
quali  mirabili  fono  i  Siroppi  ,  e  le  Conferve 
preparate  co'  Fiori  di  Pelco  (  per  elfer  que¬ 
lli  di  fomma  energia  contro  alle  interne  op« 
pilazioni  )  ,  o  con  qualche  fudorifèro  ,  che 
non  alteri  punto,  fecondo  che  più  in  accon¬ 
cio  vien  riputato  per  lo  flato  prefente  dell* 
Indifpoflo* 

Di  fatto  in  oggi  è  collume  fra  ProfeUori 
dì  non  cimentarli  alle  ordinazioni  di  China 
China  ,  prima  che  Tinfulto  non  fiali  deliaco 
almeno  per  la  fettima  volta  ;  lo  che  al  cer¬ 
to  fembrami  fatto  a  ragione  ,  attelò  che  di 
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rado  cotefto  fpecifico  produca  l’effètto,  fè  co¬ 
me  fi  difle,  neirAmmalato  non  incontri  un’ot¬ 
tima  di fpofizione,  cioè  fe  egli  non  fia  alquanto 
ben  purgato  di  quelle  materie  incongrue ,  che  ne 
fbmentanoil  male,  equeffe,  è  manifeffo  ,che 
fidilperdono  ad  ognora  durante  il  Paroffismo. 

Del  redo  non  può  negarli ,  che  una  tal  cor¬ 
teccia  bene  amminiffrata  è  forfè  uno  degli  fini¬ 
menti  il  più  ficuro,  ed  infieme  il  più  valevole 
dell’arte  ,  non  pure  nelle  fòle  Intermittenti , 
anzi  nella  più  parte  delle  ffeffe  Continue  :  la 
dove  prefèritto  fenza  riguardo,  e  come  fi  fuol 
dire  a  fpropofito  ,  può  non  folo  avvalorare  le 
Febbri  ,  e  renderle  pofcia  incurabili  ,  confor¬ 
me  in  prattica  oflèrviam  tuttodì,  ma  partori¬ 
re  Afme  ,  Idropifie,  Reumatifmi  ,  fuppref- 
fione  di  Meftrui,  Etiche,  ed  infinite  altre  in¬ 
fermità  tutte  mortali . 

Ma  qui  non  debbo  reffare  di  far  noto  altrui , 
come  nello  fperimentare  alcuni  Semplici ,  non 
molti  mefi  fono ,  più  per  forte ,  che  per  difoor- 
fo  ,  me  ne  imbattei  in  uno  ,  il  quale  feccato 
all’ombra ,  e  ridotto  in  polvere  fottiliflìma  ,  è 
più  innocente ,  e  di  molta  maggior  efficacia  del¬ 
la  China  China  medefima  ;  ma  di  ciò  fi  tratte¬ 
rà  a  parte  in  più  opportuna  occafione . 
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jpà  JSekJOBkjmJSBèkM  &  JB&  j£g& 

Si  toccano  alcuni  avvertimenti  concernenti  al 
pronoflico  del  Caufone . 

CAPO  QUINTO, 

NEI  Caufone  ,  o  nella  Febbre  ardente ,  il 
Polfo  non  bene  in  fuori  ,  e  m affane  in 
fui  principio  ,  dà  indizio  ,  che  la  Febbre  è  in 
inflato  di  malignare  in  breve;  ed  in  calo  che  ef 
fa  incominci  con  Diarrea  ,  fnervando  per  tal 
capo  flndi/poflo  ,  o  inoltrando  nelle  materie 
evacuate  una  lèmma  alterazione ,  foole  india 
poco  profilarlo  in  modo  ,  che  può  dilperarfi  di 
fua  falute. 

Se  nella  Febbre  ardente  fi  manifèftino  i  de¬ 
liri ,  ed  in  quelli  le  urine  fieno  limpidiflìme ,  il 
Paziente  è  minacciato  di  morte  vicina. 

La  lingua  gonfia ,  nera,  edafpra,  come  pu¬ 
re  una  tumefazion  di  fua  faccia  non  ordinaria, 
dan  legno ,  o  che  il  male  è  per  farli  contumace  ? 
o  che  è  per  efbnguere  hindi  fpo Ito , 

Quelle  Febbri  ardenti ,  cheli  accendono  len¬ 
za  manifèlla  occalìonè,  vanno  quali  fempre  a 
finire  in  maggior  danno  delllndifpofto  ,  che 
quelle  folcitateli  per  aperti  errori,  oper  intem¬ 
perie  della  corrente  Stagione . 
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ms.£g&,  im 

Si  toccano  alcuni  avvertimenti  in  ordine  alla  cura 

delle  Febbri  Ardenti. 

CAPO  SESTO. 

NEI  curare  le  Febbri  ardenti ,  fi  dee  aver 
mira  di  non  inafprirle  vie- più  ,  e  fovra 
tutto  in  principio  co’ Purganti  ,  i  quali  d  ordi¬ 
nario,  benché  molto  placidi ,  fogliono  tutta  vol¬ 
ta  apprettar  loro  più  lena  :  non  è  però ,  che  non 
iftimi  neceflario  di  mantenere  al  Febbricitante 
rJl/Jìr.  lubrico  il  Ventre;  ma  altro  non  loderei  in  ciò , 
rmt.  che  Lavativi,  oServizialisìmiti ,  chenondeb- 
bano  recargli  la  menoma  alterazione  confidera- 
bile . 

Sidee  in  oltre  avvertire  nel  cibare  il  Pazien¬ 
te,  di  non  pafcerlo  ,  che  con  ifearfézza,  e  di 
vitto  atto  a  riparare  nel  Sangue  la  parte  mancan- 
isir.  Du.  te  .  Quindi  ottime  fono  le  vivande  preparate 
rZn.  i,  con  Erbe  gentiliflìme  ,  l’ernulhoni  de’  ttemi ,  le 
r,lt-  Orzate ,  e  cotte  fintili  più  umettanti ,  che  ttuftan- 

zievoli . 

Ditti  piti  umettanti  &c.  ,  conciofiache  negli 
eflintidi  tallòrtedi  Febbre  hò  quali  lèmpre  ofi 
fervate  le  vifeere  aride  oltre  modo,  evidenti^ 
fimo  legno ,  che  que’  loro  ardori  sì  cocenti  ne  ab¬ 
biano  conttumatoquel  fiero,  o quella  linfa  detti- 
nata  ad  umettarle  ;  e  quella  è  la  cagione ,  per¬ 
che 
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che  in  oggi  non  fi  niega  a  cotefti  Indifpofti  difèt- 
tarfi  anche  a  Giare  piene,  ed  in  particolare  nell* 
incominciar  della  Febbre 
Il  piu  delle  volte  i  Febbricitanti  di  Febbre  ar¬ 
dente  vengono  inquietati ,  conforme  fi  dìfiè ,  a 
cagione  di  alcune  vigilie  incettanti  ;  quindi  in 
tal  cafo  v’à  chi  fi  vale  della  fèguente  emulfione , 
atta  ,  non  pure  a  conciliare  il  Tonno  ,  anzi  ad 
imbrigliare,  per  così  dire,  nel  Sangue  le  fover- 
chie  fermentazioni . 

Seme  di  Papavere  bianco  àram.  j. 
Mandorle  dolci  mondate  onc.  2 . 

Acqua  di  Noce  r a  q.b. 

mefcola  il  tutto  ,  e  fattane  emulfione  al  pefo  di 
una  libra  in  circa  ,  vi  aggiugnerai 

Stroppo  di  Papavere  bianco  onc .  una  ,  e  ne 
darai  a  bere  allTndifpoflo  onc .  6.  due  ore  dopo 
cena ,  ed  il  refiante  la  projfima  mattina  di  buon 
óra . 

Ma  non  v5à  cola  di  più  profittevole  aglTndit 
podi  di  tal  genere ,  che  una  Dieta  rigorofiffima  ; 
anzi  ;  fe  accada  loro  in  principio  di  avere  in  foni» 
ma  avverfione  qualunque  ci bo  apprettato,  Fatte- 
nerfèneal  tutto  per  qualche  giorno,  puòfòlo, 
fènz’altri  medicamenti,  rifanarli intieramente. 

In  ordine  poi  alTemiflìone  del  Sangue,  che 
tanto  nelle  Ardènti,  quanto  in  ogn’altra  Feb¬ 
bre  Tuoi  pratticarfi  tuttora ,  mi  rifèrbo  parlare 
altrove  di  propofito  .  ' 

I  4 
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Si  propongono  alcuni  mé^ì  a  chiarir  fi  fe  una 

Febbre  fta  Maligna. 

CAPO  SETTIMO. 


UNa  Febbre,  tutto  che  Ardente ,  in  bre¬ 
ve  è  per  cangiarli  in  Maligna ,  quando  il 
pollòdelFIndilpolto, dilungandoti  in  principio  po¬ 
co  dal  naturale,  di  repente  precipita ,  e  ne  divie¬ 
ne  oltre  modo  languido,  edeprelìo. 

A  chiarirli  poi  ,  fe  di  fatto  in  una  Febbre 
diafi  malignità  ,  cioè  quella  tale  infezione  di 
Sangue  ,  atta  a  renderlo  molto  più  rappre- 
fo  di  prima  ,  fi  dee  aver  mente  ,  non  folo  al 
Pollo  de’  Febbricitanti  ,  anzi  alla  Sete  ,  la 
quale  in  talcafo  fi  fà  loro  non  di  rado  inten- 
fifiima  ,  nè  fi  fpegne  ,  ma  fi  avvalora  tèmpre 
più  coll’ulò  di  bevande  copiolè,  e  di  lor  gene¬ 
re  refrigeranti ,  tutto  che  citeriormente  Fardo- 
re  del  corpo  fia  molto  placido. 

La  lingua  d’ordinario  in'  quelli  è  arida  ,  e 
corrugata  ,  e  per  tanto  non  agile  al  moto  ,  e 
le  urine  il  più  delle  volte  in  sè  non  inoltrano 
alterazione  di  forte  alcuna  ,  lo  che  è  un  pef- 
lìmo  fegno ,  ed  in  particolare  fe  gli  altri  finto¬ 
mi  imperverfino  :  Difi  il  più  delle  volte  y  con- 
ciofia  che  in  alcuni  dien  fuori  anche  alterate, 
o  inconcotte. 


Se 
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Se  il  Febbricitante  dolgafi  interiormente  di 
certe  vampe  intenfe,  e  mordaci,  non  ottanta 
che  elleno ,  nè  al  di  fuori ,  nè  a  i  membri  eftre- 
ini  redanfi  fenfibili ,  fe  venga  inquietato  da  op- 
preffioni  di  cuore ,  fe  da  certi  affanni  frequenti , 
e  da  fpeffìsfime  agitazioni  infolite,  fe  la  Facéia 
fia  tetra,  livida,  sfigurata,  e  di  colore  chinan¬ 
te  al  piombo,  e  maflìme  fe  due  ,  o  tre  gior¬ 
ni  avanti  che  fi  manifèftafiè  in  effò  la  Febbre , 
fentivafi  di  fòrze  molto  abbattuto,  e  fe  ciò  fi 
continui  anche  nel  cor fò  del  male,  è  un’aper- 
tiflìmo  indizio  di  malignità. 

Magli  Accidenti  più  propri,  e  più  univerfali 
a  dar  legno  di  tale  infezione  di  /àngue  in  un 
Febbricitante  fono  i  quattro  feguenti . 

I.  Pr  offranone  dì  f or  ^e  non  ordinaria . 

II.  Sete  ineflinguibile . 

III.  Avversione  a  qualunque  forte  di  cibo  . 

IV.  Vigìlie  contumaci ,  ed  unite  ad  un  qualche 
pìccolo  delìretto . 

JS&  4&ÌS&  JfSk 

Si  toccano  alcune  GffervaAoni  concernenti  al  Pro 
nojììco  delle  Febbri  Maligne . 

CAPO  OTTAVO. 

NOn  dandofi,  come  fi  diffe,  Febbre  ma¬ 
ligna,  fenza  che  il  Sangue  ne  fia  oltre 
modo  rapprefo  ,  nè  detto  Sangue  rapprefò> 

fen- 
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fenza  che  il  Febbricitante  fi  /nervi ,  &  abbatta , 
dee  inferirli,  che  quelli  fiaper  riiorgerne  molto 
di  rado ,  e  ciò  a  cagione  de’  Sintomi  ,  al  quali 
egli  potrà  a  gran  pena  refi  fiere ,  e  maflime  eflèn- 
done  il  Polfo  in  principio  aliai  profondo ,  ed  inu¬ 
guale.  Dilli  affai  prefondo  ,  ed  intignale  ,  atte- 
fò  che  cotefti  Indirpoifi  tanto  vengono  riputati 
in  pericolo  minore  di  morte,  quanto  il  Polfo  ne 
fia  mendiverfo  dal  naturale. 

Nel  che  però  è  da  notarli,  che  l’intermitten¬ 
za  di  Pollò,  tutto  che funefiiflima  inqualfiafi 
altra  indilpofizione,  fi  è  nondimeno  alle  volte 
ofièrvata,  fecondo  il  Riverio ,  in  alcune  Febbri 
maligne  per  piò ,  e  più  giorni  intieri ,  fenzache 
per  tanto  il  Paziente  ne  fia  perito  ;  lo  che  però 
non  può  fuccedere ,  che  nell’Età  giovanile ,  per 
efler  quella  vigorolà  ,  erobufta . 
bazar. rì_^  Sovraggiungendo  il  Deliro  a  tal  fòrte  di  Feb- 
bre;  fe  quello  fi  lèdi  ,  aflònnandofi  l’Indilpo- 
fto,  e  maifime  dopo  un  largo  fudore,  Tuoi  re¬ 
care  fperanza  di  prolfima  guarigione  ;  la  dove  le 
fia  pertinace  anche  dopo  il  ripolo ,  luol  denun¬ 
ziarne  morte  vicina. 

Quando  il  Paziente  in  principio  del  Male  fi 
affòrda ,  è  contralegno  non  buono ,  ma  non  co¬ 
si  afiordandofi  egli  pafiàto  il  fettìmo . 

Le  urine  untuofe  ,  janguigne ,  livide ,  o  nere 
lògliono  riputarli  perprelàgio  di  Morte  quali  ir¬ 
reparabile  . 

Le  tenfioni ,  o  titillazioni  sì  de’  polli ,  sì  delle 

mani. 
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mani,  o  di  altre  parti  loro  vicine ,  quafi  tempre 
in  cotefti  Febbricitanti  fono  per  convertirti  in 
convulfioni  effettive ,  0  in  tremori  unìveriali  di 
tutto  il  corpo . 

Gli  fguardi  fplendenti  ,  o  piuttoflo  sfolgo¬ 
ranti  ,  come  altresì  (e  fien  feroci  fono  preludio 
in  erti  di  proflimo  deliro . 

»  /6BkA&  M&MZk  JS&jBSk  JBBk 

Si  toccano  alcune  annotazioni  concernenti  alla 
cura  di  Jomigliantì  Febbri. 

CAPO  NONO. 

PRevedendo  alcuni  nelle  Febbri  maligne  efi 
fere  il  Sangue  affai  tenace,  vi  fi  adope¬ 
rano  in  modo  a  diflòlverlo  ,  e  renderlo  vie-più 
corrente,  conaggiugnere  prefcrizione  a  prefcri- 
zione ,  fudorifero  a  fudorifèro,  che  sì  l’artòttiglia- 
no,  e  fubli mano, troncandone  le  fibre ,  che  ne  difi 
perdono  tutto  il  volatile,  e  a  forza  di  correggerlo , 
ne  diftruggono  torto  ogni  attività  :  ed  ecco  come 
quelli ,  con  ifcanfàre  uno  fcoglio ,  vanno ,  per 
così  dire  ,  a  vele  piene  a  fiaccare  di  colpo  nell’ 
altro  portogli  dirimpetto. 

V’è  una  tal  radica  chiamata  di  Contraierva  , 
che  ridotta  fòttilmente  in  polvere  ,  pafsa  per 
ifpecifico  mirabile  in  molte  Città  d’Italia  con¬ 
tro  a  qualfifia malignità  di  Febbre:  nè  fiior  di 
ragione  ,  da  che  ,  per  else r  quella  di  fàporc 

ama- 
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amaro,  e  per  avere  in  sè  alquanto  del  calido , 
cioè  dello  fpiritojo ,  e  mobile ,  può  trarnmelcola- 
ta  nel  Sangue ,  metterne  gentilmente  in  moto , 
ed  agitarne  i  menomi  componenti ,  ed  in  conlè- 
guenza  diflòlverlo  con  tutta  piacevolezza . 

Sogliono  prepararla  in  bocconi ,  alla  dofe  di 
uno  Scrupolo ,  e  di  mezza  ottava  in  circa ,  fa¬ 
cendone  prendere  aUlndifpofto ,  e  avanti  pran¬ 
zo,  ed  avanti  cena,  una,  o  due,  otre  ore  in 
circa  ,  per  più,  e  più  giorni  continui .  Anzi, 
per  renderne  ^operazione  più  efficace,,  logliono 
far  bere  immediatamente  dopo  i  fuddetti  boc¬ 
coni  cinque ,  o  fei  once  di  acqua  ftillata ,  e,  g.  di 
Scorzonera  ,  di  Cardoftellato ,  e  ùmili  :  altri 
poi  ,  fattone  Giulebbe,  coftumano  darne  nn 
ottava  per  volta,  o  ne? brodi  lunghi ,  o  nelle 
acque  foyrammenzionate. 

Ma  la  mira  principale  del  Profeffore  dovrà  ef- 
fere,  per  mio  avvilo  ,  in  cotefti  cali  tutta  in¬ 
tenta  al  vitto,  il  quale  alterato  a  dovere,  e  con 
rafure  alcaliche ,  e  con  erbe  fudorifère ,  può  di 
per  se  folo  vincere  nel  fangueciò,  che  per  altro 
renderebbe  a  quallìafi  ordinazione  ,  tuttoché 
di  Serpano  il  men  fàlfato,  e  del  più  reale  Ali¬ 
corno  .  . 

Uno  detrattici,  fra  i  più  celebri,  non  d  al¬ 
tro  folca  valerli  nelle  indifpolizioni  di  sì  latto  ge¬ 
nere  ,  che  della  feguente  preparazione . 

Ottima  Carne ,  o  di  Cajìrato  ,  o  di  Pollo 

Uh.  io 
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Sarfa  Panila  divìda  s.T  a.  onc.i. 

Granchi  di  Fiume  ben  pefli  onc.  6. 

Polvere  di  Occhio  di  Granchi  dram.  3. 

Acqua  comune  lib.  6. 

Mefcola  il  tutto  ,  e  fattane  infusione  a  ce¬ 
neri  calde  ,  ore  quattro  in  circa ,  le  fi  dia  fuo¬ 
co  lento  y  e  fi  cofiringa  gentilmente  a  bollire  , 
finche  ne  fia  confumata  quafi  la  ter^a  parte  ;  fi 
coli . 

Dì  tal  Brodo  fi  dia  all' Indi fpc fio  onc .  6.  la 
mattina  di  buon  ora  ;  altrettanta  quantità  ore 
quattro  dopo  pranzo  ,  e  fi  adopri  in  oltre  a 
tutto  pafio  per  le  vivande . 

V  a  poi  di  quegli ,  che  in  cotefti  cafi  fi  va- 
gliono  delle  rafure  alcaliche  v.g.  di  Corno  di 
Cervo,  di  Madre  Perla,  e  di  cofe  limili,  atte 
ad  addolcire  gli  acidi,  le  quali,  tutto-che,  fe¬ 
condo  leiperienze  oculari ,  non  okrepaflino  le 
prime  vie,  che  è  a  dire,  lo  Stomaco,  e  le  In¬ 
terina,  ponno  ad  ogni  modo,  confu  (è  ivi  nel 
Chilo ,  fermentare  con  ciò ,  che  v'incontrano 
di  acido,  rintuzzarlo,  e  correggerlo,  e  fare  in 
confeguenza  ,  che  ricommettali  al  Sangue  un 
Chilo  più  dolce,  e  meno  atto  ad  addenfàrfi  , 
benché  quefte  dipoi  vengano  feparate  in  un  col¬ 
le  Fecce 

r  ■ 
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5i  danno  alcuni  avvertimenti  concernenti  al  Pro « 
nojìico  delle  Febbri  Pejìilenti . 

CAPO  DECIMO. 

NOn  v3à  Febbre,  che,  più  in  chiaro  della 
Peftilente,  vaglia  a  /mentire  unProfefi 
fore  ardito  in  denunziarne  revento  :  e  la  ragio¬ 
ne  fi  è  5  che  quella  fòvea  te  fi  termina ,  e  fvani- 
fee  al  tutto ,  all’or  che  gli  accidenti  imperver- 
fandone  più  che  mai ,  ne  portano  piuttollo  a 
prefagire  il  contrario  :  la  dove ,  eflèndone  elfi 
placidi  in  apparenza  ,,  vanno  il  più  delle  volte  a 
finire  irreparabilmente  colla  morte  deirindi- 
fpolto. 

Il  Singhiozzo  però  in  elle  è  quali  lempre  mor¬ 
tale;  come  altresì  le  il  Febbricitante  sfiocchi  , 
per  così  dire ,  i  panni ,  fe  denudi  indecentemen¬ 
te  le  Membra,  le  raccolga  tutti  in  fui  Petto 2 
panni ,  che  lo  ricuoprono ,  e  fe  totalmente  per¬ 
da  la  memoria ,  e  l’udito ,  e  maffime  in  principio* 
I  tremori  delle  Mani ,  e  della  Lingua  ,  fecon¬ 
do  Ipocrate,  il  grondare  dalle  Narici,  o San¬ 
gue,  o  Sieri,  i  gravi  dolori  di  Itomaco,  un  avver¬ 
sione  più  che  infolita  a  qualunque  Cibo  loro  ap- 
prellato,  il  rofiore  degli  Occhi  ,  e  il  dormire  a 
Palpebre  locchiufe ,  fono  in  elfi  prefagj  di  morte 
vicina . 
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Le  Petecchie ,  fe  fi  modrino  infocate ,  ma  di 
color  non  fofco,  e  fè  ne  dien  fuori  in  tempo , 
ove  1  Ammalato  non  fia  di  forze  aliai  dedicato j, 
fc appari fcano  nè  troppo  rade,  nè  troppo  fpedè* 
non  tanto  minacciano,  quanto,  fe  livide,  o 
folti  dime,  o  radiffime,  ed  unite  a  difficoltà  di 

refpiro ,  ad  anfietà  di  Cuore ,  e  fè  fi  dileguadèro 
ben  todo. 

I  Bubboni ,  o  Carbuncoli ,  tanto  fono  meno 
mortiferi ,  quanto  prima  fi  manifeftano  «  I  Bub¬ 
boni  peroche  fi  elevano  alla  regione  del  Collo^ 
e  dietro  gli  Orecchi,  e i  Carbuncoli  apertili  in 
su  le  parti  vicine  al  Cuore  dinotano  d; ordina* 
rio  avvenimenti  funedi  J 

Le  Donne ,  e  la  più  parte  di  coloro ,  che  ab¬ 
bondano  di  Sieri,  fògliono  più  agevolmente  d* 
ognaltro  riavverfi  da  tal  razza  di  Febbre,  e 
maffime  fè  nel  corfò  del  male  vengano  infedati 
da  una  toffe  umida,  efene  fia  fudorofà  effe- 
riormente  la  cute  * 

Del  redo  poi,  il  più  delle  volte  riducono  il 
Febbricitante  alfultimo  termine  co"  moti  con- 
vulfivi ,  con  alcune  emoragie  irreparabili ,  co* 
i udori  freddi ,  co’  deliquj  di  animo  ;  e  non  di  ra¬ 
do  pacando  in  altre  affezioni ,  tralignano  anche 
in  Idropifie ,  in  Afme ,  ed  in  Etiche ,  confor- 
me  fra  gli  altri  afferma  avere  fpeffiiTìmoofsef» 
vato  in  Ungheria  uno  Scrittore  de’noftri  tempi . 


VilLde  Fe 
br.  c .  1 4. 
Dol.l.^.de 
Feòr*  f.y. 
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Si  danno  alcuni  avvertimenti ,  che  fi  affettano 
alla  cura  delle  Febbri  Peflilenti. 


CAPO  UNDECIMO. 

/  -  •  ■  ’  •  '  j  .  ;  .  " 

/../  :  .,»•  a  ..  ■  ~  -  '  '  ,  v  ^  ■- 

QUanto  fia  necelfario  il  non  confondere  coi¬ 
le  maligne  le  Febbri  peflilenti ,  non  me¬ 
glio  potrà  difcemerfi,  cheda  quel  metodo ,  cui 
dobbiamo  attenerci  in  curarle;  mentrequefte, 
in  vece  degli  Alcali,  atti  a  diflolvere,  richieg¬ 
gono  piuttofto  gli  Acidi ,  Squali,  con  quella  ta¬ 
le  attività  a  coagulare,  fembrano  deftinati con¬ 
tro  alla  lor  peftilenza:  a  taleeffètto  alcuni  Prat- 
tici,  tanto  ne’ Brodi ,  quanto  in  altre  bevande, 
fogliono  ftillare  de’  fughi  di  Cedro ,  o  di  Limo¬ 
ne,  come  anche  infondervi  le  loro  cortecce:  nel 
che  però,  per  non  fàpere  ad  evidenza ,  fèil  San¬ 
gue  in  tali  Febbri  fia  in  realtà  difciolto  dagli  Al¬ 
cali  ,  o  dagli  Acidi  ,  dobbìam  contenerci  con 
ogni  riguardo ,  e  fofpettandofì  di  quelli  ultimi , 
è  molto  meglio  valerli  delle  Gelatine  di  Corno  di 
Cervo,  e  di  altri  fimi!  i  medicamenti ,  chepon- 
no  ,  conia  loro  vilcidità  ,  frenare  quelle  parti- 
celle  tanto  attive ,  le  quali ,  trammefcolate  col 
Sangue  ,  ne  corrodono  intieramente  le  Fibre. 

In  cotefte  Febbri  v’à  chi  fi  vale  de’  Sudoriferi, 
non  oftante  che  il  Doleo,  per  tacere  degli  altri , 
al  tutto  gli  danni,  come  per  diametro  opporti 

all* 
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all’intenzione  principale,  che  dovrebbe  ayere 
un  Profedòre  adènnnato ,  che  è  di  fidare . 

Eadirvero,  non  faprei  concepire,  che  la  più 
parte  de’ Sudoriferi  poda  nel  Sangue  porre  in  at¬ 
to  la  fua  podànza  ,  e  non  indurre  in  edo  una 
qualche  agitazione ,  o  un  qualche  moto  maggio¬ 
re,  che  vale  a  dire ,  un  maggiore  fciogli mento: 
quindi  vado  diyifandomi ,  che,  fé  per  tal  capo, 
quefto  ne  rifarli  alle  volte,  ciò  folo  fucceda  per 
accidente,  e  fi  a  all’or  quando  in  un  co’fudori 
ne  grondino  alla  rinfufa  anche  quegli  umoracci, 
per  cui  egli  veniva  diradato,  e  fciolto. 

Il  vitto  in  quede  Febbri  fia  tenue,  ed  a  fin  di 
fòttrarfi  dalle  Emoragie  imminenti  ,  flimo  ne- 
cedària  remidìone  del  Sangue  :  le  bevande  fien 
moderate,  emadimein  fin  della  Febbre ,  anzi 
quede ,  a  fentenza  di  un’inclito  Prattico ,  devo¬ 
no  prepararli  nella  forma ,  che  fiegue . 

Limatura  di  Corno  di  Cervo  onc.  me 
Santali  Cedrini  ) 

Cortecce  di  Cedro  )  an.dram.i. 

Ottima  Canella  ) 

Acqua  di  Fonte  lìb.  3. 

Si  faccia  il  tutto  bollire  a  fuoco  lento ,  alla 
confandone  della  ter%a  parte  in  circa  ,  di-poi 
ft  coli  ,  ed  aggiuntovi 

Succo  di  Limone  onc.  1.  emecg 
Tjuccaro  bianco  onc.  z.  e  me%. 

Ritorni  nuovamente  a  bollire  ,  e  fi  chìarìfa 
chi  $J’  a. 

K 
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146  PARTE  TERZA 

Del  che  il  Febbricitante  potrà  bere  a  tutto 
palio,  e  così  del  tegnente. 

Acqua  di  Fonte  lib.  3. 

Aceto  di  Vino  ottimo  ) 

Acido  di  Cedro  ;  *»-onc.  1.  e  meZ. 

Zuccaro  onc-2- 

Se  ne  faccia  Giulebbe  lungo  s.  V  a. ,  ove  l'aci¬ 
dità  fi  può  accrefcere ,  0  diminuire  a  piacere 
dell'  Indi fpofio . 

J0fè  &im  » 

Si  j piega  in  che  modo  ì  Vefckanti  poffano  ap¬ 
portare  utile  nelle  Febbri ,  tanto  Maligne , 

che  Pefiilenti . 

CAPO  DUODECIMO. 

nn.de  ve-  T7  Fra  Moderni  infòrta, quali  a’  dì  nollri,  una 
a  i  Hrepitolà  Queflione ,  nè  per  anche  decita  , 
Dìemerè.  toccante  l’ufo  de’  Vefcicanti .  Vogliono  alcuni , 
Teit.c.j.  che  quelli  eflènzialmente  convengano  alla  cura 
cacTcfcfr-  delle  Febbri ,  e  maligne,  e  pellilenti;  la  dove 
altri  >  imputandoli  per  molto  nocivi ,  fogliono 
"f;*,  ,  fcreditarli  non  folo  in  dette  Febbri,  anzi  in  qua- 

Dol.defe-  ,  .  .  ..  r  r  .  '  il 

hr.ub.^c.s.  lunque  altra  indilpoiizione. 

Di  fatto ,  te  debbo  fyelatamente  aprire  i  miei 
fenfi ,  non  sò  come  dar  mi  ad  intendere,  che  quel 
marciume  traludante  dalle  Piaghe  poc-anzi  aper¬ 
te  co’ Vetcicanti  ,  altro  non  fia  ,  che  un’aggre¬ 
gato  di  certe  impurità  feparateli  dal  Sangue,. 
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che  vale  a  dire,  fecondo  alcuni,  di  quella  pu¬ 
tredine ,  che  per  l’a vanti  alimentava  in  detto 
Sangue  le  Febbri  :  anzi  chino  piuttofto  a  perva¬ 
dermela  generata  di  frefco  in  quelle  tali  ulcerazio¬ 
ni  ,  che  in  sù  gl’integumenti  dilatarono  i  corrofi- 
vi  applicati  ;  attefo  che  infranta  la  carne  in  un 
corpo ,  anche  fano  per  prima  ,  o  con  veleni ,  o 
con  fuoco  attuale,  ocon  altri  finimenti ,  quel 
fangue  ,  ò  quella  linfa,  che  ivi  geme  fuor  de’ 
fuoi  yafi ,  e  che  era  deflinata  in  nutrimento  della 
parte  affètta,  corrompali  ben  tolto,  e  facciali 
marcia .  Quindi  non  faprei ,  le  per  cotefte  Pia¬ 
ghe  venga  il  Sangue  a  ripurgare  in  sè  le  fue  fu- 
perfluità,  conforme  egregiamente  in  una  delle 
fue  Decadi  fpiegal’acutiflìmo  Muis,  o  pure  fe 
venga  ad  incaricarfene  vie-più  di  quelle ,  che  ivi 
inceflàntemente  lambifce  :  sò  bene ,  non  effer- 
vi  Piaga,  che  di  fuo  genere  atta  nonfia  afufci- 
tare  un’incendio  febbrile,  di  mano  in  manche 
nel  Sangue  rifondonfì  quegli  umori ,  in  effe  per 
prima  alterati . 

Oltre  a  ciò  ,  egli  è  chiaro,  che  alcune  par¬ 
ticelle  velenofè  de’  Vefcicanti  ,  introducendo- 
li  non  di  rado  nel  Sangue,  fra  gli  altri  effèt¬ 
ti,  che  vi  producono,  li  è  renderne  i  Sieri  vel¬ 
licanti,  e  mordaci,  i quali pofcia ,  corrivando, 
e  nelle  Reni  ,  e  nella  Vefcica  urinaria  ,  vi  ac¬ 
cendono  in  breve  una  tale  arfura,  e  deffano 
un  prurito  tanto  infòffribile  al  mifero  Pazien¬ 
te  ,  che  egli  d’ordinario  è  più  inquietato  da 
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quefti  accidenti  ,  che  dalla  Febbre  medefi- 
ma . 

Ciò  non  ottante ,  non  potrei  di  buon  cuore 
affaldarmi  al  partito  di  coloro ,  che ,  con  animo 
rifoluto  a  sbandirgli  dalla  Prattica,  apertamen¬ 
te  grinfamano  di  nocivi  achi-che-fia.  Poiché  , 
chi  non  vede,  che  quefti  nelle  Febbri  maligne  , 
ove  il  Sangue  è  olt re-modo  rapprefo,  vagliono 
a  renderlo  più  corrente  con  quelle  ftefiè  particel¬ 
le  acri ,  e  mordaci ,  con  cui  rendono  vellicanti 
ì  Sieri,  cioè  a  dire,  con  quelle,  che  per  le  aper¬ 
ture  della  carne  infranta  s’infìnuano  da’ Vefci- 
canti  ne’  vafi  ? 

Di  vantaggio  ,  non  v’à  fra  noi  alcuno,  per 
poco  verfato  che  flanelle  prattiche  offervazio- 
ni ,  il  quale  in  fine  non  ra vyifi ,  che  il  noftro  Cor¬ 
po,  conforme  altre  volte  fi  ditte,  è  lavorato  con 
sì  fino  artifizio  dal  fommo  Dio,  che  oltre  alle 
infinite  operazioni ,  che  tuttora  produce ,  incef- 
fantemente  fi  adopra  a  dar  fuori  di-  sè  ogni  me¬ 
noma  particella  non  congrua ,  ogni  atomo  fpro- 
porzionato,  ogni  umore  non  atto  alla  fimme- 
trk  degli  organi  fuoi;  e  che  non  fappia  altresì, 
che  d’ordinario  fuoleegli  /gravartene  in  alcune 
parti  di  sèie  più  fiaccate,  e  per  confeguenza  le 
menrefiftenti,  oflervandofi  tutto  dìne’Conva- 
lefcentidi  Febbre, odi  altra  indi fpofizione, aprirli 
loro  sù  le  Labbra ,  sù  la  Lingua,  nelle  Fauci,  e 
sù  la  Cute  or  Piaghe,  ed  or-Fefiure,  ficcheil 
Sangue  ivi  deponga  rumor  peccante;  or  tu  me- 
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fàrfi,  erifentirfi  que*  Membri  fletti  per  prima 
offefi ,  or  tornare  a  gemer  marcia  le  Fittole  rifal¬ 
date  di  fretto,  or  far  Sangue  quelle  Ferite poc- 
anzi  incarnate ,  e  mille  altri  avvenimenti ,  che  di 
concerto  danno  tutti  apertamente  a  conofcere, 
che  il  Corpo  di  qualunque  Animale  tenta  di  per 
se  ftettò  ,  con  ogni  fuo  sforzo  poflìbile ,  a  ripur^ 
garfidiciò,  che  induce  in  etto  alterazione;  ma  a 
ripurgarfene  fovente  per  que’  Membri  ,  che  ne 
fono  i  men  vigorofi . 

Or  ciò  porto,  mi  figuro  alle  volte  accadere, 
che  il  corpo  del  Febbricitante  fia  sìrobufto,  e 
sì  ben  conformato  in  ciafcun  deTuoi  Mem¬ 
bri  citeriori ,  che  quelli  al  pari  refiftano  yigo- 
rolàmente  a  que’  fluidi  ,  che  tentano  /caricar¬ 
vi  quella  materia ,  che  sì  gli  aggrava  ,  ed  op¬ 
prime:  donde  ayyerrà ,  o  che  elfi  non  la  depon¬ 
gano,  o  che  in  deponendola  ne  incarichino  con 
offèlà  irreparabile  qualche  Vifcere  principale 
v. g.  i  Polmoni,  il  Fegato,  il  Mefiènterio ,  e 
limili . 

Di  qui  è,  che  in  sì  fatti  avvenimenti  l’apri¬ 
re  ad  arte  le  Piaghe  nelle  Cofce,  e  nelle  Gam¬ 
be  ,  e  per  tal  capo  il  fiaccarne  a  bella-polla  que’ 
membri  di  non  gran  gelofia ,  mi  perfuadoefièr 
fatto  a  ragione,  affinché  per  quelle  agevolmen¬ 
te,  e  lènza  pregiudizio  notabile  dell’Economia 
animale  polla  il  Sangue  deporre  ciò,  che  gli  era 
d’incarco . 

Avyertafi  però  di  non  mai  cimentarli  all’ufo 

K  3  de’ 
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de’  Vefcicanti,  le  la  neceffìtà  non  prema;  pri- 
mieramcnte  ,  perche  quelli  con  que’  Veleni , 
co’ quali  vanno  in  parte  ad  invifcerarfi  interna¬ 
mente  ne’ vali,  è  facile,  che  non  pure  agitino, 
e  fciolgano  oltre-modo  la  mafia  de’  fluidi  ivi 
contenuti  ,  anzi  che  rodendone ,  e  con  fu  man¬ 
do  le  fteflè  tonache  continenti  ,  producano  Vo¬ 
miti  ,  o  Sputi  di  Sangue  ,  Empiemi,  Infiam- 
mazioni  ,  ed  Ulceri  interiori  ,  Oppreflioni  di 
Cuore  ,  e  mille  altre  Indilpolizioni  ,  valevoli 
tutte,  anche  di  per  sè  fole,  a  precipitar  l’indiò 
pollo . 

In  fecondo  luogo  ,  perche  le  Piaghe  aperte 
co’  Vellicanti  ,  tal’ora,  in  vece  di  rincarnare , 
rimangono  perenni ,  e  non  di  rado  lì  cancrena¬ 
no  ,  o  danno  per  Io  meno  in  corruzione . 

Ma  in  cafo  ,  che  il  Prolèflòre  ne  venga  pref- 
fantemente indotto  a porli  in  opra ,  dee,  a  mio 
credere,  prepararli  in  guifa,  che  colla  loro  mor¬ 
dacità  ,  in  cambio  di  correggere  i  fluidi ,  non 
vengano  ad  infettargli  vie-più . 

In  Firenze  per  li  meno  nocivi  ho  veduto  prat¬ 
icare  i  feguenti 

K.  Cantarelle  )  ,  , 

£  r  \  an.  dram.  6. 

Eujorbio  ) 

Seme  di  Ameot  dram.  me 1  '  '  : 

Mefcola ,  e  fanne  polvere  fottilijfma  ,  e  pofcia 
con  Aceto  fcillitico ,  e  Fermento  acido  dì  pane  q.b. , 
formane  pafla  per  cinque  Vefcicanti  da  applicar/* 
alle  Gambe,  al  Collo ,  e  alle  Braccia. 

A  L- 


CAPO  DUO  DEC  IMO .  ?ji 
ALTRI  VESCICANTI. 


K.  Radiche  di  Piretro  )  ? 

Senape  bianca  y  an*  ram.mez. 

Cantarelle  fcrup.  i eme^.,  02. 

Mele  dram .  1. 

Fermento  acido  di  Pane  dram*  1. ,  e  mez  , 
0  2. 

rofato  q.b* 

Mefcola ,  ?  Vefcicante  . 


ALTRI  VESCICANTI 
In  Ceroto . 


5«  d*  Senape  bianca  ) 


an .  1 


Euforbio 


) 


Radiche  dì  Piretro  dram*  me 
Cantarelle  dram  2. 

Ragia  di  Pino  y  e  )  * 

Cm*  )  4W' q' 

Mefcola ,  e  fanne  Ceroto  Vefcicante . 


Si 
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Si  adducono  in  fuccinto  alcuni  dì  que’  Sìntomi , 
per  cui  l’Etica  viene  a  dìverftfcare  dalle  al¬ 
tre  fpefte  di  Febbre  ,  e  fe  ne  fanno  alcune 
offervazìoni  in  rìfguardo  al  Proncjìico. 

CAPO  DECIMO  TERZO. 

A  Non  confonder  l’Etica  con  alcun’altra 
fpecie di  Febbre,  dobbiamo  far  capitale 
di  que’  Sintomi ,  che  fògliono  Ipecialmente  di- 
flinguernela .  Quelli  fono  a  un  di  pre/so,  il  Pol¬ 
lò  celere ,  che  va  fempre  più  debilitandoli  di 
giorno  in  giorno;  le  Urine,  o  naturali,  opoco 
men  che  naturali ,  le  non  che  alle  volte  untuo- 
iè ,  e  tenaci  a  cagione  delle  parti  lòlide  ,  colli¬ 
quate  già  per  Ja  mordacità  del  Sangue  ;  le  vam¬ 
pe  interne,  egli  ardori  del  volto  divenuti  più 
intenti  una ,  o  due  ore  in  circa  dopo  il  Paltò ,  e 
i  Sudori  notturni  per  lo  più  vilcoli ,  a’  quali  po- 
fcia  immediatamente  fuccede  una  proltrazione 
di  forze  non  ordinaria . 

L’Etica  in  principio  tèmpre  relitte  meno  alla 
cura  di  quel ,  che  faccia ,  elfendone  invecchiata: 
ma  in  calò ,  che  quella  derivi  da  Febbre  inter¬ 
mittente  ,  li  rilòlve  di  rado . 

Se  alligni  ne’ Vecchi,  è  per  lo  più  incurabi¬ 
le,  e  parimente  in  chi  che  lìa,  le  fcolorandone  no¬ 
tabilmente  la  Faccialo  renda  d’afpetto  Iquallido, 

tetro , 
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tetro,  e  livido,  e  mafiìme  fe  oltre  a  ciò  gli  fi 
tumefàcciano  le  Gambe,  fe  gli  cadano  i  Peli, 
e  fe  venga  fopraffàtto  da  Diarrea,  o  Liente* 
ria. 


Si  danno  alcuni  avvertimenti  fpettantì  la 
Cura  dell  Etica . 


CAPO  DEC  IMOQU  ARTO. 

SE  i  Purganti  non  più  che  placidi  fien  nocivi 
a  Febbre  di  fòrte  alcuna  ,  quelli  in  verun’ 
altra  lo  fono  al  par  dell’Etica,  ove  la  ftefla 
emifiìone  diSangue  è  per  lo  più  dannata,  per 
mero  fòfpetto ,  che  efTa  pure  non  venga  a  ren¬ 
derlo  povero  di  Linfa ,  e  di  Siero  ,  Umori , 
che  colie  loro  gentililfime  particelle,  piùd’ogn* 
altro,  vagliono  a  correggerne  quella  mordaci¬ 
tà  ,  donde  deriya  negli  Etici  la  più  parte  degli 
accidenti. 

Allenendoli  per  tanto  nell’Etica,  quanto  è 
poffibile,  dalle  purgazioni  lòverchie ,  fi  dee  prin¬ 
cipalmente  aver  mira  di  ben  regolare  il  Paziente 
nel  vitto ,  il  quale  è  da  eleggerli  attuabile ,  non 
di  lomma  fultanza ,  e  fovrattutto  abbondante  di 
quelle  particelle  molli,  epliabili,  che  mancano 
probabilmente  nel  fàngue:  Quindi  ottime  vengo¬ 
no  riputate  le  vivande  con  Orzi,  con  Farri,  con 
Rifi,  come  altresì  con  alcune  Palle  faciliflìmc 

*  Ma 
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à  digerirli ,  anzi  quelle  alcerate  con  rafure  di 
Corno  di  Cervo,  con  emullioni  di  Mandorle 
dolci ,  di  Pinocchi ,  o  di  Temi  di  Zucca  &c.  fo- 
gliono  divenire  molto  più  efficaci;  onde,  che 
alcuni  in  quelle  Indifpofizioni  lì  fervono  a  tutto 
palio  de’  Brodi  fulfeguenti 

Ottima  carne  o  di  Pollo ,  o  di  Cafirato  lib.  i. 
Granchi  di  Fiume  ben  pefii  onc.  7. 

Rafura  di  Corno  di  Cervo  onc .  3. 

Acqua  dì  Fonte  lib.  8. 

Bolla  il  tutto  alla  rinfufa  a  fuoco  lento  per  ore  fei 
in  circa ,  dipoi  fi  coli ,  e  un  tal  Brodo  fi  ferbi  a 
tutto  pafio  per  le  vivande . 

L/efperienza  però ,  più  che  Fautorità  degli 
Scrittori,  pone  fott'occhi,  che  i  medicamenti 
più  convenevoli  nell’Etica  fono  i  Sieri ,  e  i  Lat¬ 
ti:  nel  che  tuttavolta  è  da  avvertire  dinon  mai 
cimentarli  all’ulò  del  Latte  avanti  d’aver  prima 
ripurgate  le  prime  vie,  e  con  gentiliffimi  Solu¬ 
tivi,  e  con  {empiici  Servizialì . 

Si  dee  in  oltre  aver  mente  di  ben  correggere  in 
prima  iacidità  ne’ fluidi  dello  Stomaco,  e  delle 
Intellina ,  ed  altrove ,  in  calò  che  vi  fia  >  affin¬ 
ché  il  Latte  ivi  nongagli,  e  in  veced'introdurli 
nelfangue,  non  produca  Cardialgie,  o Tor mi¬ 
ni,  e  non  ferva  per  tal  capo  allindi  Ipoito  più  di 
aggravio ,  che  di  rilloro ,  di  modo  che  non  fuor 
di  ragione  fogjiono  in  oggi  alcuni  prepararlo 
avanti  con  quegli  Àlcali  atti  a  diflòlverlo. 


Sì 
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im.  zg& 

Si  danno  alcuni  avvertimenti  in  ordine  al  Prono* 
jlico  ,  ed  alla  cura  delle  Febbri  conti* 
mie  Periodiche  * 

CAPO  DECIMO  QJJ I N  T  O, 

Ed  Ultimo. 

UNa  Febbre  continua  dee  mai  Tempre 

nerfi  in  conto  maggiore  ,  effondo  efl; a  uni* 
ta  ad  una  intermittente,  che  fé  di  per  sè  fola  i n- 
feflafie  FAm  malato  :  e  la  ragione  ne  è,  che 
quella  per  alFora  lo  renderà  in  breve  sì  di  forze 
abbattuto)  che 0  non  potrà  refi flerle,  olerefi- 
fterà  a  gran  pena . 

Ma  ciò  non  oflante ,  le  continue  Quartane , 
tutto-che  più  rare,  fono  ad  ogni  modo  le  più 
mortifere,  eie  più  contumaci. 

Nella  cura  di  cotefle  Febbri ,  Tintenzione 
principale  del,  Profeffore  dovrà  dirigerli  alla  Con¬ 
tinua,  attefo-che  non  di  rado  in  un  con  effe  fya- 
nifea  rintermittente  medefima  :  quindi  fe  la 
Febbre  continua  Periodica  fofle,  o  Caufone,  o 
Maligna,  oPeflilente,  o  Etica,  le  fi  dee  appli¬ 
care  fòlo  ciò ,  che  di  ciafouna  fi  propofè  a  parte 
nc  Capi  precedenti . 

Ma  in  cafo,  che  FIntermìttente  duri  ad  in¬ 
citar  FIndifpofto  anche  dopo  la  continua,  per 
allora  detta  Intermittente ,  richiede  una  cura 

non 
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non  diverfà  dalla  poc-anzi  addotta  nel  Capo 
quarto  della  Parte  prefente . 

Se  poi  la  continua,  fenza  punto  cedere  alle 
operazioni  del  Fifico,  fi  oftinafie  per  più  e  pivi 
giorni  in  un colFIntermittente,  fi  dee  in  talea- 
fo,  o  con  China  China,  o  con  altri  Specifici 
tentare  a  piti  potere  di  liberar  FIndifpofto  alme¬ 
no  dairintermittente,  affinché,  di  due  Mimi¬ 
ci  cofpiranti  ad  abbatterlo,  ne  rimanga  in  piedi 
un  foto  ,  cui  per  tanto  fi  potrà  più  facilmente  re¬ 
fi  fiere. 


DI  & 


DISCORSI 

DELL'AUTORE 

IN  FORMA 

DI  LETTERE 

DIRETTE  A  DIVERSI, 

N  È'  gJJ  ALI 

SI  PROPONGONO, 

E  SI  RISOLVONO 
ALCUNE 

OUISTIONI 

PER  CHIAREZZA  MAGGIORE 
D  I  QJJ  ANTO 
PRECEDENTEMENTE 
SI  E’  DETTO. 


J 
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Si  deduce ,  onde  derivi  il  Vegliare,  e  il 
Dormire  degli  Animali . 

ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIC. 

ANTONIO 

MAGLIABECHI 

BIBLIOTECARO 

DEL  S ET^ETSLIS S IMO 

GR  AN  D  tic  A 

DI  TOSCANA. 

Gli  è  evidente ,  Illuftrifs.  Sig. ,  che 
un’Animale  ,  fia  quelli  un’Uo¬ 
mo  ,  fè  voglia  perfuadere  a  sè  fte  fi¬ 
lo  di  non  dormire  nel  tempo ,  ove 
egli  di  fatto  non  dorme ,  dee  con* 
fiderare  quelle  fen fazioni ,  che  gii  derivano,  e 
dai  moti  de’ Membri ,  e  dagli  oggetti  fenfibi- 
li  >  all’or  che  quelli  realmente  fi  fanno  ad  alte¬ 
rare  gl’Organi  Tuoi  ;  tanto-che  fie  alcuno ,  per  va¬ 
ghezza  di  meco  contendere,  giugneffe,  con  ec¬ 
celli  di  pertinacia ,  ad  impugnar  ,  che  veglio 

nell* 
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nelFiftante,  in  cui  ferivo  su  quelli  Fogli,  cheal¬ 
tro  mai  potrebbe  addurre  in  riprova  di  tal  fua 
malfondata  affezione,  non  adducendogli  l’in¬ 
tima  efperienza  di  tutto  ciò,  che  mi  fi  rende  ai- 
tualmente  fenfibile  in  occafione ,  e  de"  moti  deb 
la  mia  Delira  nel  direggerla  Penna,  enei  ver¬ 
gar  detti  Fogli,  e  delle  tante  alterazioni  ,  che 
inducono  negli  Organi  de*  Senfi  gli  oggetti  ftra- 
nieri,  volli  dire,  e  quella  Penna ,  e  quelli  Fogli, 
che  palpo,  ed  infiniti  altri  Corpi ,  che  mi  circon¬ 
dano  ?  nè  sò  come  non  predar  piena  fède  a  cote- 
fle  fenfazioni,  mentre  mi  è  noto  il  divario,  che 
corre  fra  ciò ,  che  ora  lènto  neU'intimo  del  mio 
Individuo  ,  e  quelle  illufioni ,  colle  quali  altre 
volte  feppero  deludermi  i  Sogni.  Se  dunque  un* 
Uomo ,  in  tanto  è  certo  di  fue  Vigilie  attuali ,  in 
quanto  che  fi  avvila  di  realmente  fentire  le  affe¬ 
zioni  di  fuo  Corpo  alterato  da' moti  particolari 
dique'  Membri  ,  che  lo  compongono,  o  dall’ 
attività  di  altri  Corpi,  che  vi  fi  applicano ,  ne 
viene  in  chiaro,  che  dett'Uomononper  altroè, 
dello ,  fe  non  perche  gli  organi  de3  Senfi  fono  in 
ìuidifpoftiffimiad  avvertirlo  di  tutte  le  altera¬ 
zioni  per  altro  fenfibili ,  che  vi  producono  i  fuoi 
moti ,  e  Tazione  di  altri  Corpi  citeriori  :  ed  ecco  , 
mio  Signore,  che,  per  rinvenire ,  ove  confida 
formalmente  la  Veglia  degli  Animali,  faràtìi 
mellieri  olfervare ,  da  che  dipenda  negli  Organi 
fuddetti  una  tal  loro  attitudine  ,  che  gli  difpo- 
ne  ad  operare  nella  guifa  poc'anzi  detta . 
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Egli  è  chiaro  per  moltiffime  efperienze, 
elle  gli  Organi  de"  Senfi  fa rebbono  del  tuttofo- 
valevoli  a  dar  conto  di  quelle  alterazioni,  che 
vJimprimono  gli  oggetti  fenfibili,  fole  Fibre  de* 
Nervi,  che  fi  prolungano  dal  Cervello  alle  Mem¬ 
brane,  onde  effi  fono  intettuti,  non  fien  gonfie 
di  Spiriti,  che  è  quanto  dire ,  fé  quefte  non  fien 
tefe,  ed  in  confeguenza  prontiffime  a  di  reggere 
nel  fenforio  comune  que’  tremori,  e  quelle  onda- 
zioni,  che  acquiflano  negli  Organi  citeriori  da¬ 
gli  oggetti  fovraccennati  :  quindifipuò  conchiu¬ 
dere,  che  ad  un  Corpo  animato  ,  per  etter  de¬ 
llo,  fia  d’uopo,  che  gli  Spiriti  animali  irrorino 
le  fibrenervofo ,  e  per-tanto  le  dilatino,  Sten¬ 
dano,  eledifpongano  in  confeguenza  a  condur¬ 
re  fino  al  Cervello  quelle  vibrazioni,  che  gli  og¬ 
getti  fenfibili  producono  negli  Organi  fonfitivi; 
e  per  chiarezza  maggioredi  quanto  dico,  fi  degni 
V.  S.  Illuftrittima,  di  patteggio  almeno,  dare  un* 
occhiata airinteriorcoftruttura  del  Cerebro. 

Eftrattadal  Cranio  lamoledel  Cerebro,  e 
nudata  di  fue  membrane  efteriori ,  dettene  pro¬ 
priamente  Meningi ,  vi  fi  difeuopre  a  primo  in¬ 
contro  una  corteccia  univer/àledi  color  di  Cene¬ 
re  ,  molle ,  cedente ,  e  non  poco  rilevata ,  la  qua¬ 
le  non  fi  compone,  che  di  minutifiìme  Glandu- 
lein  modo  unite,  e  commette  d’ogn’intorno  a 
detto  Cervello ,  che  vengono  ivi  a  formare  infic¬ 
ine  sì  fatta  buccia  citeriore. 

Entro  cotefta  corteccia  fi  nafeonde  quella  tal 

L  fuftan- 
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fuffanza  di  Cervello  men  folca ,  e  meno  arren» 
devole,  maefTa  pure  cedente,  e  molle,  detta 
da’  Notomifti  Corpo-callofo . 

Il  Corpo-callofo  del  Cervello  è  un  fèmplice 
comporto  di  minutirtime  fibre  diftefe  leunesù 
le  altre,  e  talmente  fra  sèftrette,  edunìte,che 
giunte  infìeme  formano  un  tutto  mole ,  e  fpu- 
gnofo  ;  di  modo  che  fi  diftinguono  nel  Cervello 
due  fuftanze  realmente  diverte  ,  cioè  la  cortica¬ 
le ,  eia  midollare ,  oil  corpo-callofo. 

Le  Glandule  della  corteccia  fèmbrano  dertì- 
natealla  feparazione  degli  Spiriti  animali,  che 
vale-a-dire,  della  parte  lapin  fiottile,  eia  più 
volatile  del  Sangue,  laonde  va  chi  propone  le 
fibre  del  Corpo-callofo  per  puri  vafi  eficretori  di 
dette  Glandule,  aderendo,  che  gli  Spinti  ani¬ 
mali  fi  diffóndano  per  effe  dalle  Glandule  corti¬ 
cali  ne’ Nervi  di  tutto  il  Corpo. 

Altri  peròfiortengono,  e  con  più  ragione,  che 
cotefte  fibre  non  fien  cave  in  sè  ffeffe,  ma  che 
piuttofto  compongano  nel  Corpo-callofo  una  tal 
fiurtanza  molle  ,  e  permeabile  a’  detti  Spiriti 
animali ,  i  quali  infinuandovifi  ,  o  dalla  cor¬ 
teccia  ,  o  da  qualche  loro  cavità  comune  ,  vi 
aprano  di  quando  in  quando  moltipiccoli  meati 
detti  comunemente  tracce ,  lo  che  in  vero  fem-  • 
brami  molto  adattato  ad  ifipiegare  tutto  ciò 
chef!  appartiene  alla  Fantafia  ,  alle  P  afte  ni  \ 
agli  Abiti ,  ed  alle  operazioni  della  Memoria , 
perquel  ,  che  rifiguarda  il  Corpo  organico,  con¬ 
fórme 
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fórme  fono  per  dimoftrare  a  parte  in  un  mio 
trattato  particolare  de’  Senfi . 

Le  fibre  del  Corpo-calloló  fi  prolungano  dalla 
baie  del  Cervello  come  dilgiunte  in  quattro  gran 
fàfci diftinti ,  che  riuniti  pofcia  in  un  lól  tronco 
comune  fi  continuano  con  efiò  da  capo  a  pie  in 
tutto  il  cavò  della  Spina  formando  ivi  la  fi ifianza 
midollare,  pii  Midollo-oblongato;  tanto-chesì 
fattoM  'dollòfèmbracome  impiantarli  in  fondo 
a  detto  Cervello  con  quattro  radici,  cioè  colle 
due  anteriori  nel  Cerebro,  enei  Cerbello  colle 
altre  due  pofieriori . 

Il  Cerebro,  il  Cerebello,  e  il  Midollo-oblon- 
gato  fono  involti  in  modo  entro  le  loro  Menin¬ 
gi,  che  quelle  non  pure  gli  ricuoprono,  e  cir¬ 
condano  aH’efterno ,  anzi  fi  profóndano  in  ogni 
ricefió  ,  e  con  alcune  addoppiature ,  intcrnan- 
doyìfi  di  fin  fóndo ,  dividono  il  Cerebro  in  due 
laterali  emifperi ,  lo  dillinguono  dal  Cerebel¬ 
lo,  e  fendono  per  lungo  il  Midollooblongato 
in  due  procedi ,  de’quali  l’uno  rimane  a  delira, 
e  l’altro  a  li  ni  lira 

A  ben  comprendere  l’origine  de’ Nervi,  poi- 
cheelfi  propriamente  fi  afpettano  al  Cervello, 
donde  deri  vano,  fupponiamo,  come  fi  dille,  che 
le  fibredel  Corpo  callolb  rettamente  li  prolun¬ 
ghino  si  nel  Cerebro ,  sì  nel  Cerebello  ammalfa- 
te  in  un  fafcio  comune  entro  la  Spina ,  e  che  di¬ 
poi  ,  divife  in  minutillìmi  falcetti,  fe  ne  dipartano 
in  tutto  il  tratto  della  Spina, per  que’  forami ,  che 

L  2  fi  veg- 
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fi  veggono  aperti  a’  fianchici  tutte  le  Vertebre  , 
e  cervicali ,  e  dormali ,  e  lombali ,  éV. 

Or  cotefti  falcetti ,  cialcun  de’ quali  è  veflito 
conambo  le  Meningi,  fon  que’  filami ,  che  dal 
Midollo-oblongato  vanno  a  perderli  in  tutti  i 
Membri, e  fenfttivi ,  e  mobili ,  che  è  quanto  dire, 
fon  que’ filami  chiamati  comunemente  da’No- 
tomifti  Nervi ,  di- modo-che  le  fibre  compónenti 
i  Nervi  fi  /piccano  internamente  dal  Cervello , 
vanno  dipoi,  unite  infieme, a  formare  il  Midollo- 
oblongato,  donde  fi  diramano  alle  Membra  del 
Corpo  organico  diftribuite  in  Nervi  ;  lo  che  diè 
motivo  ad  alcuni  di  lòftenere per  verità  infallibi¬ 
le,  eflere  il  Midollo-oblongato  un  gran  Nervo  , 
opiuttofto  un’aggregato  di  moltiffimi  Nervi, 
provenienti  dal  Corpo-callofo ,  e  riftretti  in  un 
fòl  fafcio  per  entro  il  cavo  della  Spina. 

Avvertali  però ,  che  non  tutti  i  Nervi  efco- 
no  pe’  fòri  laterali  delle  Vertebre ,  mentre  ve  ne 
ha  di  quegli ,  che  debbono  fepararfène  avanti 
che  il  Midollo-oblongato  Iporga  fuori  del  Cra¬ 
nio  ,  e  di  tal  genere  fono  gli  Olfattori ,  gli  Otti¬ 
ci  ,  i  motori  degli  Occhi  &c. 

Lo  che  pollo,  figuriamoci,  che  un  di  cotefti 
Nervi  metta  capo  alla  mano  finiftra ,  e  che  ivi  fi 
dirami  con  fue  fibre  nel  Polpaftrello  v.g.  dell’In- 
dice:  figuriamoci  in  oltre ,  che  la  punta  fottilif- 
fima  di  un’Aco  ftimoli  in  detto  Polpaftrello  una 
disi  fatte  fibre;  egli  è  chiaro  in  tal  calò,  che 
detta  fibra  /limolata  (  fe  però  fia  ben  tefa  )  dovrà 

ivi 


•  s. 


DELLA  VEGLIA.  iè$ 

ivi  concepire  in  sè  un  qualche  tremore,  il  quale 
dal  Dito  fi  trafmetterà  liicceffivamente  per 
detta  fibra  nella  Mano ,  e  poi  nei  Gomito,  nell’ 
Omero  ,  indi  per  la  fommità  del  Torace  nel 
Midollo  fpinale ,  ed  in  fine  per  entro  il  Cervel¬ 
lo,  ove  dovrà  perderli  per  l’appunto  in  quella 
tal  parte  ,  da  cui  deriva  cote! la*  fibra  /limola¬ 
ta;  ciò  che  in-vero  farà  concepibile  a  chi  pon¬ 
ga  mente  al  modo,  con  cui  le  vibrazioni  di  una 
Corda  tocca  in  uri  Leuto  fi  continuano  per  tal 
Corda  da  capo  a  piè  ali’illrumento ,  quall’ora  eC- 
fa  abbia  ivi  una  giuria  tenfione. 

Noti  ora  V.S.  Illuftriflìma ,  che  i  Filolofi, 
con  alcune  congetture ,  fondate  in  oggi  sii  le  ofi 
fèrvazioni  oculari ,  moftrano  in  chiaro ,  cheper 
entro  il  Cervello  di  un  Vivente  fi  danno  alcune 
cavità  ripiene  di  Spiriti  animali,  e  che  da  quelle 
derivino  non  poche  di  quelle  fibre,  lequalicom- 
pongono  i  Nervi ,  ed  in  particolare  quei,  cheli 
propagano  agli  organi  dell’Udito,  del  Vedere, 
del  Gurio,  dell’Odorato,  e  del  Tatto,  come 
altresì  a’  Mulcoli  deftinati  negli  Uomini  a  i  moti 
liberi  ;  e  agli  f pantane}  ,  e  mec anici-contingenti. 
negli  Uomini,  e  ne’ Bruti. 

Cialcuna  fibra  di  Nervo ,  le  dobbiam  pre- 
riar  fède  a  ciò ,  che  elle  lovente  inducono  in  que’ 
Membri,  a’  quali  vanno  a  terminarli ,  è  comporta 
di  altri  innumerabili  lottililfimi  filami  Ipiralmen- 
te intorti,  edavvittichiati  inguilàdì  tanticor- 
doncelli  componenti  un  Canapo, o  pu  re  intefluti , 
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ed  intralciati  ad  ufo  dì  minutìffime  trecce . 

Lo  che  porto ,  fé  dette  cavità  per  entro  il  Cer¬ 
vello  fien  turgide  di  Spiriti,  quelli  non  potran  di 
meno  di  non  dilatarne  lepareti  in  modo, che  fi  fac¬ 
ciano  firada  ad  introdurti  ne’  Nervi  per  gli n ter» 
itizj  frapporti  tra  le  loro  fibre  componenti  :  tal¬ 
ché  dette  fibre,  imbevendofone,  dovranno  ten¬ 
derli  per  quella  fteffa  cagione ,  per  cui  tendereb- 
bonfimoltiffime  cordicelle  mchiufo  in  un  Can¬ 
nello  di  Vetro ,  ed  attaccate  per  ambo  gli  ertre- 
mi  a  due  corpi  conficcati  negli  orifizi  di  detto 
Canello,  all’or  che  fi  fpruzzafièro  con  acqua ,  o 
con  altri  liquori  * 

Pongali  ora  ,  che  una  piuma  gentilmente  ftri- 
fci  il  Dorfo,  o  la  Pianta  del  Pie  in  un  Corpo, 
ove  le  fibre  de*  Nervi  fien  sì  fattamente  tele; 
poiché  quelle  ,  ellendone  agitate  in  Cute,  do¬ 
vranno  ivi  vibrare,  e  condurre  ad  un  tratto  co- 
tede  loro  vibrazioni  fino  a  quella  tal  parte  del 
Cervello,  donde  erte  derivano,  cioè  fino  a  quel¬ 
la  tal  fuftanza ,  che  commotfa  per  entro  il  Cor- 
po*callofo  dee  partorire  neirAnimale  una  talee 
tal  fenfazione,  per  cui  venga  egli  avvertito  di 
ciò ,  che  altera  la  Cute  di  fuo  Pie  folleticato . 

Che  poi  le  vibrazioni  di  quelle  fibre  debbano 
in  un  fubito  continuarli  fino  al  Cervello ,  ciò  fa 
di  mertieri,  che  accada,  nonfoloper  latenfio- 
ne  di  dette  fibre ,  anzi  per  la  loro  fott igliezza  im¬ 
pareggiabile  . 

Ma  che  una  tal  fonazione  non  poffa  effettuar- 

fiin 
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fi  in  modo  alcuno ,  fe  dette  vibrazioni  non  giun¬ 
gano  a  perderli  entro  il  Cervello.,  in  quella  tal 
parte  ,  donde  le  fibre  derivano  ,  è  manifefta 
a  chiunque  confideri ,  che  in  noi  fi  rende  affatto 
infenfàto  quel  Membro,  ove  una  sì  fatta  conti¬ 
nuazione  di  moto  è  interrotta  ad  arte ,  o  per 
qualche  accidente.  Glieffèmpj  ne  fono  infiniti, 
e  potrei  addurne  non  pochi ,  ma  per  fuo  tedio 
minore  ne  eleggo  tre  foli . 

Se  con  forte  ligatura  ftringiamoin  un  Cane, 
oinqualche  altro  Animale  alcun  tronco  di  Ner¬ 
vo  ,  torto  rertano  in  lui  privi  affatto  di  moto ,  e 
di  fenfo  que*  Membri,  acquali  cotefto  tronco 
propagali ,  nè  mancano  di  riacquirtarlo  imman¬ 
tinente,  da-poi  che  fi  allentino  in  detto  tronco 
queJ  legami ,  che  sì  fattamente  lo  ftringono . 

Di  vantaggio  ,  non  fi  dà  Lu [fazione  nelle 
Vertebre  ,  parche  fia  confiderabile  ,  la  quale 
non  renda  immobili,  ed  infenfàti  quegli  Orga¬ 
ni  ,  ove  vanno  a  terminare  le  fibre  compreffè 
nel  Midollo  fpinale  per  tal  Luffazione . 

Ed  in  fine ,  vJè  chi  aflèrifce  avere  offervato  in 
alcuni  Appopktìcì  ortrutta,  e  poco  men  che  in¬ 
callita  quella  tal  fuftanza  di  Cerebro  ,  onde  trae¬ 
vano  origine  le  fibre  di  que"  Nervi ,  che  fi  pro¬ 
lungavano  a  Membri  affètti ,  non  ottante  che 
detti  Membri  in  sèioffero  efènti  da  qualunque 
altra  indifpofizione;  evidentilfimo  fegno  ,  che 
elfi  non  per  altro  rimanevano  affatto  inlènfati, 
fe  non  perche  le  ondazioni  impreffe  negli  Organi 
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de’  Senfi  dall’oggetto /enfi bile  non  poteano  giu- 
gneread  alterare  entro  il  Cervello  quella  tal  par¬ 
te  propriamente  deftinata  a  produrre  ne’ Viven¬ 
ti  un  fentimento  reale. 

Nel  che  tutta- via  mi  confermo  con  pondera¬ 
re  non  ellèrvi  mutilato ,  che  d’ordinario ,  per  an¬ 
ni  ,  e  meli  intieri ,  non  ririenta  dolore  in  sè  di 
quando  in  quando  la  parte  tronca  a  cagione  degli 
Spiriti,  odel  Sangue,  odi  qualche  altro  umo¬ 
re,  il  quale  fri  mola  nel  Senloriocomunerorigi- 
ne  di  quelle  fibre  recife  in  un  co’  Membri, lo  che, 
rie mal  non  erro,  inoltra  ad  evidenza,  chele 
fenfazioni  vengono  in  noi  originate  nella  con¬ 
formità  riuppoltafi;  la  onde  fi  può  inferire ,  co¬ 
rnei!  dille,  che  ad  un  Vivente,  per  elrier  dello , 
fia  d'uopo  aver  ripiene  di  Spiriti  animali  le  cavi- 
tà  del  Cervello ,  ed  in  conlèguenza  i  Nervi ,  che 
fi  propaganoad  intelTere  gli  organi  fènfitivi ,  poi¬ 
ché  peraltro  farebbe  a  quelli  imponibile  di  tra¬ 
mandare  al  Cervello  l’impreffione  fatta  loro 
dall’oggetto  fenfibile . 

Se  dunque  un’Viyente  è  dello,  all’or  che  le 
cavita  del  Cervello  fono  turgide  di  Spiriti  ani¬ 
mali  ,  e  pero  all  or  che  i  filami  nervofi  ne  vengo¬ 
no  Icorci ,  e  teli ,  fi  potrà  dedurre  ,  per  ragion  de 
contrari,  che  egli  debba  alrionnarfi,  rioiquan- 
docotelle  cavità ,  e cotelti  filami  privi  in  parte  , 
rie  non  al  tutto,  di  Spiritili  allentino,  e  diven¬ 
gano  per  tal  capo  invalevoli  ad  alterar  nel  Cer¬ 
vello  il  Senfòrio  comune ,  quantunque  flimolati 
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negli  organi  dagli  oggetti  fènfibili .  Di-fàtto  ,  fe 
ciò  non  foflè ,  non  faprei  come  dover  concepire  , 
che  un  di  sì  fatti  agenti  applicandoli  sii  gli  organi 
v.g.  di  quello  mio  Corpo  per  altro  ben  difpofti, 
e  non  contaminati  per  alcuna  indifpofizione , 
debba  non  renderli  loro  attualmente  fenfibile , 
conforme  tutto-dì  accade  nel  Sonno . 

Ma  in  conferma  maggiore  di  tal  mia  illazione 
oflervo,  che  un’Animale  non  Tuoi  mai  difporfi 
a  dormire ,  ove  in  efiò  gli  Spiriti  fieno  molto 
copiofi ,  oin  un  moto  eccelli  vo ,  e  che  per  Io 
contrario  di  leggieri  fi  affònna  dopo  lunghe  vigi¬ 
lie  ,  cioè  dopo  una  fomma  diffrazione  di  Spiriti, 
indotta  per  la  rinovazione  di  tanti  e  tanti  moti 
liberi,  emecanici,  e  dopo  Tufo  di  certe  pozioni, 
o  di  certi  alimenti  atti  a  diffipare  dal  Sangue  le 
fue  particelle  più  mobili,  e  volatili,  o  a  frenar¬ 
ne  il  cor fò  ,  ed  in  confeguenza ad  impedirebbe 
detto  Sangue  ne  deponga  nelle glandule  cortica¬ 
li  del  Cervello  in  debita  quantità:  ciòche  pro¬ 
va  ad  evidenza,  che  un  Corpo  organico  dee  a  £ 
fonnarfi,  all’or  che  le  cavità  del  Cervello,  e  1 
Nervi  fono  efauflì  di  Spiriti  animali ,  e  per  ta ri¬ 
to  all’or  che  le  fibre fe  ne  giacciono  rallentate; 
con  che  però  fi  dà  libero  campo  a  non  pochi  que- 
fiti,  fra  quali  per  brevità  m’impegno  a  diluci¬ 
darne  folo  i  più  rimarcabili. 

Il  Sonno  non  fi  fa  mai  ad  occupare  un  Corpo , 
che  non  ne  renda  univerfalmentei  Membri  lan¬ 
guidi,  edoppreffi;  ma  una  tale  oppreffione  per 
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Io  più  incomincia  dagli  Occhi,  donde  in  un’atti- 
mo  rifondendoli  nelle  altre  parti,  veruna  ne  laf- 
fàintatta,  falvoi  Mufcoli  desinati  a  irnoti  me- 
canici-neeefiarj  e.  g.  alla  Refpir anione ,  ed  alla  Si- 
(Iole,  e  Diafiole  del  Cuore. 

In  quanto  al  primo,  è  manifeffo,  che  gli  Spi¬ 
riti  animali,  venendo  a  mancare  in  gran  parte 
entro  i  meati ,  eie  cavità  del  Cervello ,  fi  rendo¬ 
no  invalevoli  a  foftenernela  mole ,  e  per  tal  capo 
cedono,  confentendo,  che  la  fuftanza  di  detto 
Cervello,  carica,  per  così  dire ,  di  fuo  proprio 
pelo ,  venga  a  premere ,  e  chiudere  in  sè  gl’in- 
terftizj  di  quelle  fibre,  per  ove  detti  Spiriti  s’in- 
finuano  nella  più  parte  de’ Nervi:  quindi diflì- 
pandofi  a  poco  a  poco  quegli,  che  v’eran  di  pri¬ 
ma,  nè  potendo  in  lor  vece  fu bentrare  gli  altri  , 
le  fibre  dovranno  in  breve  reffarne  affatto  vote, 
ed  in  confèquenza  rilaflàte,  cioè  impotenti  a  dar 
conto  a  noi  di  ciò,  cheli  opera  in  noi  medefimi 
in  riguardo  all’azione  degl’oggetti  fenfibili.. 

Di  vantaggio ,  una  sì  fatta  compreflione  dì 
tutto  il  Cervello  non  potrà  di  meno  di  non  chiu¬ 
dere  affatto  la  più  parte  di  quelle  tracce ,  per ove 
detti  Spiriti  foleano  diffónderli  a’  Mufcoli  ;  tal¬ 
ché  perdendo  quefti  il  debito  tuono ,  rimarranno 
i  noftri  Membri  priyi  non  pur  di  fenfb ,  anzi 
languidi ,  e  fpoflàti ,  fino  a  che  il  Sangue ,  col 
replicato  paflare ,  e  ripa  (fa  re  nel  Cuore ,  ne’ Pol¬ 
moni,  e  nelle  altre  Viicere ,  non  fi  adottigli  di 
nuovo,  e  non  tributi  al  Cervello  per  le  Glandu- 
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le  corticali  una  quantità  proporzionata  di  nuovi 
Spiriti . 

In  quanto  al  fecondo ,  derivando  il  Sonnp  dal¬ 
la  compreffìone  delle  fibre  entrali  Cervello,  e 
però  dal  corlò  perduto ,  in  parte  al  meno ,  Ce 
non  in  tutto,  degli  Spiriti  ne’Nervi,  chiara  co¬ 
là  è ,  che  que’  Membri  debbono  i  primi  lòpirfi  , 
i  quali  fono  i  più  profumi  a  detto  Cervello ,  e  ad 
agire  richieggono  maggior  copia  di  detti  Spiriti  ; 
gli  Occhi  dunque,  poiché  fóndi  tal  genere,  fa 
d’uopo  che  vengano  oppreffi  dal  Sonno  prima 
d’ogn’akro  Membro.  Che  poi  l’azione  degli 
Occhi  richiegga  una  gran  copia  di  Spiriti,  cel 
dà  a  divedere  quel  gran  numero  di  Nervi,  che 
vi  fan  capo ,  a  cagion  di  eflempio ,  gli  ottici ,  i 
motori  degli  Occhi ,  i  patetici ,  i  rami  del  quin¬ 
to  ,  e  fettimo  paro  . 

In  ordine  poi  al  terzo ,  non  iftupifco ,  che  fi 
continuino  i  moti  del  Cuore,  e  del  Torace  in  co¬ 
loro,  che  attualmente  dormono;  mercè-che 
gli  Spiriti  animali  con  quelcorfo  continuo,  con 
cui  mai- fempre  irradiano  ne’  Nervi  di  si  fatti  or¬ 
gani,  anno  dilatate  tracce  sì  ampie  nel  Corpo- 
cal loto ,  che  fi  rende  loro  imponibile  di  chiuder¬ 
li  affatto ,  quantunque  il  Cervello  d’ogn’intor- 
no  comprimali  :  anzi  fon  di  parere  ,  che  effe 
non  debbano  chiuderli  in  modo  alcuno;  e  la  ra¬ 
gione  fi  è ,  che  non  vagliandoli  dal  Sangue  gli 
Spiriti  in  que’  luoghi ,  ove  fi  niega  loro  l’ingref- 
fo  ne’  Nervi ,  vanno  tutti  ad  introdurli  altrove , 
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che  è  quanto  dire  ne’ Va  fi  efcretori  di  quelle 
Glandule,  che  metton  foce  nelle  tracce  fovrac- 
cennate. 

Ma  prima  di  terminare  il  prelènte  difeorfo , 
non  giudico  fuor  di  propofito  ferie  noto  ciò,  che 
del  Sonno  vanno  divifendoli  alcuni  Filofofi  di 
quello  fecolo .  Rawifeno  elfi  nelle  membrane 
del  Cervello  una  certa  umidità  particolare ,  de¬ 
rivatavi  da  non  poche  particelle  linfàtiche ,  le 
quali  llillandovi  dalle  Tonache  delle  Arterie 
s’impegnano  ne’ pori  di  dette  Membrane,  e  fan 
sì,  che  gli  Spiriti  animali  non  ifya porino  con  tut¬ 
ta  libertà  ;  donde  primieramente  infèrifcono  , 
che  coteflo  umido  fi  diflecchi  in  fine,  per  l’agi¬ 
tazione  inceflàn te  degli  Spiriti,  in  quella  «uife 
appunto  ,  con  cui  le  Vele  inumidite  di  pioggia 
entro  una  Nave  fi  afeiugano  in  breve  fpiegate 
agli  Aquiloni .  Ed  in  fecondo  luogo  inferifeono, 
chei  pori  del  Cervello,  divenuti  per  tal  capo 
piò  ampj ,  dien  libero  campo  agli  Spiriti,  ivi  ratté- 
nuti  ,di  sfiatare, diciam  così,  edifperderfi  ;  lo  che 
in  vero  non  potrebbe  accadere ,  fenza  che  la  fu- 
ftanzadel  Cervello  non  yenilfe  a  comprimerli, 
e  però  a  cagionare  il  Sonno  nella  forma  poc-anzi 
detta,  il  quale  dovrebbe  perfiltere,  finche  nel 
Cervello  non  torni  altra  linfe  ad  umettarle 
membrane . 

Eadirvero,  una  tale  Iporefi ,  tutto-cheper 
diametro  oppongali  al  parere  di  quali  tutti  gli 
Antichi ,  e  di  non  pochi  Moderni ,  i  quali  addu¬ 
cono 
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cono  di  comun  confenfcper  cagione  del  Sonno 
una  foverchia  umidità ,  non  è  sì  mal  fondatale 
in  sè  non  moftri  una  qualche  maggiore  apparen¬ 
za  di  verità;  mentre  d  ordinario  nè  v’àfonnife- 
ro,  il  quale  non  provochi  ifudori,  nè  v’à  ardo¬ 
re  ecceflivo  di  Febbre,  che  non  difponga  il  Feb¬ 
bricitante  ad  afiònnarfi  in  un  letargo  mortale . 

Conchiudafi  dunque  dal  dettoli  fin  qui,  e  fi 
fèr  probabile  ,  che  un’ Animale  d’ordinario  fia 
dello ,  all’or  che  le  membrane  di  fino  Cervello  fo¬ 
no  umide  di  certa  linfa,  e  però  atte  a  ritenere  nel¬ 
le  cavità  di  detto  Cervello  molti  Spiriti  animali , 
i  quali ,  dilatandone  i  meati ,  s’infinuano  ne’  Ner¬ 
vi  ad  irrorar  le  fibre ,  e  per  tal  capo  ad  ifcorciar- 
le ,  tenderle ,  edifporle  a  condurre  nel  Senfòrio 
comune  le  alterazioni  degli  organi  fenfitivi ,  {li¬ 
molati  degli  oggetti  fènfibili  :  Ed  all’incontro , 
che  non  per  altro  fi  afiònni,  fé  non  perche,  difi 
fipandofi  detta  linfa,  fvaporino  gli  Spiriti,  ed 
in  confèguenza  fi  allentino  i  filami  nervofi ,  e  di¬ 
vengano  invalevoh  a  portare  fino  al  Cervello  le 
alterazioni  fovraccenna te. 

Si  opporanno  alcuni  forfè  con  dire  ,  che 
i  Bambini ,  e  gl’IndifpofK  d’ Idrocefalo ,ne’  quali  il 
Cervello  abbonda  di  Sieri  foverchi ,  fono  molto 
più  facili  al  Sonno ,  che  gli  Adulti ,  e  chi  gode  fa¬ 
llita  perfètta ,  tutto-che  il  Cervello  di  quefti  non 
venga  fòpraftàtto  per  umidità  eccedente .  Al  che 
rifpondo  in  primo  luogo,  che  la  propenfione  al 
Sonno  ne’  Corpi  fovraccennati ,  non  tanto  proce- 
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de  dalla  gran  copia  de’Sieri  deporti  nelle  mem¬ 
brane  del  Cervello ,  quanto  da  quegli ,  che  cir¬ 
colano  in  un  col  Sangue  per  entro  i  Vali ,  e  che 
pertanto  opprimono  indetto  Sangue  ciò,  che 
y’à  di  fpiritofo ,  e  volatile . 

Ed  in  fecondo  luogo  direi ,,  che  coterta  u  nu¬ 
dità  tanto  ecceflìva  ,  venendo  a  comprimere  le 
fleflè  Glandule  corticali ,  le  renda  impotenti  a 
feparare  daiSanguegli  Spiriti  in  quella  quanti¬ 
tà  ,  che  fi  richiede  allo  flato  perfetto  dell’Eco¬ 
nomia  Animale . 


Si 


Si  deduce }  onde  derivino  probabil¬ 
mente  i  Sogni. 

ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIC. 

CONTE  NICCOLO 

M  O  N  T  E  M  E  L  LINI. 

On  potrei  far  noto  a  V.S,  Illuftrifi 
fima  tutto  ciò,  che  mi  figuro  ac« 
cadere  ne’  Sogni ,  fenza  refirigne- 
re  in  prima  laqueftione  propofta- 
mi  ad  un  avvenimento  particola» 
cafo  adunque,  che  alcuno  in  fò* 
gnando  miri  v  g.  una  Tigre  in  procinto  di  av¬ 
ventar /égli  contro  per  isbranarlo*  e  che  però  tre- 
midi  raccapriccio ,  Arida  con  urliimprovifi,  e 
fi  adoperi  di  fottrarfene  colla  fuga  :  or  per  trar- 
re  il  tutto  da"  Tuoi  principi,  noto  in  primo  luo¬ 
go,  che  quegli  vegliando  non  potrebbe  vedere 
una  tal  Tigre,  quantunque  vera,  e  reale  ,  fe 
da  un  qualche  corpo  luminofo  (  fìa  quefto  il  So¬ 
le  ,  o  qualche  face  accefa  )  non  fi  fpiccaffèro  moi¬ 
ri  raggi  di  luce ,  e  fe  efii,  col  battere  appieno,  o 
di  rifleflò  nella  fuperficie  efierior  dejle  Membra 
di  detta  Tigre  non  ne  yen i fièro  frafiornati  ,  e  fe 
per  confeguenza  da  dette  Membra  non s’intro- 
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ducettero  di  riverbero  nelle  Pupille  del  Riguar¬ 
dante  ,  per  poi ,  a  traverfo  degli  Umori ,  colpi- 
re  in  sù  la  Retina ,  e  delinearvi  capo  volto  Sog¬ 
getto  ,  a  caufa  delle  interfecazioni  de’  raggi  vi- 
fuali:  oltre  a  ciò  fi  richiede,  che  i filami  della 
Retina  ,  cioè  le  fibre  de’  Nervi  ottici ,  vengano 
ilimolati ,  e  commoffi  per  cotefli  raggi ,  e  che 
le  loro  ondazioni  fi  continuino  dalTun  capo  ali* 
altro,  che  è  quanto  dire,  dalla  Retina,  cui  van¬ 
no  a  terminarli ,  finca  quelle  cavità  del  Cervel¬ 
lo,  onde  derivano  :  eia  ragione  ne  è,  che  un 
Vivente  è  propriamente  determinato  a  vedere 
da  quelle  alterazioni,  chei  tremori  delle  fibre 
de5  Nervi  ottici  inducono  nelle  fuddette  cavità , 
di  modo  che  la  fu  perfide  citeriore  dell’oggetto 
vifibile,  i  raggi  rifleffi,  e  il  moto  delle  fibre  di 
detti  Nervi ,  non  fono  al  più  ,  che  cagioni  me¬ 
diate  ,  e  rimote  della  vìfione\  ma  le  prodi  me, 
ed  immediate  dipendono  dalle  alterazioni  della 
fultanzadel  Cervello, e  probabilmente  da  quella 
tal  fua  cavità,  che  è  delibata  ad  accogliere  in 
sè  gli  Spiriti  animali ,  lo  che  fi  verifica  non  pure 
della  vifione ,  anzi  di  qualfiafi  altro  fentimento : 
di  qui  è  che  coloro  ,  acquali  fù  recito  e.  g.  un 
Piè,  non  di  rado  corrono  colla  Delira  a  quel 
membro,  onde  fon  privi ,  perivi  impedire  un 
certo  pizzicore  ,  o  diletico  ,  cui  di  quando  in 
quando  foggiacciono  a  cagione  del  Sangue  ,  o 
degli  Spiriti,  o  di  qualche  altro  umore,  che  {li¬ 
moli  mediatamente,  0 immediatamente  quella 
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tal  porzione  di  Cerebro,  donde  nafcono  i  fila¬ 
mi  de  Nervi  tronchi,  che  li  prolungano  a  det¬ 
to  Piè  reci  fio . 

Che  poi  la  vifione  propriamente  fi  fòrmi, 
non  già  neirOcchio ,  ma  nel  Cervello ,  lodimo- 
fireranno  in  chiaro  a  V.S.  Ulurtriflima  le  tteguenti 
ettperienze. 

Traggafi  dairocchiaia  di  un  Bue  recentemen¬ 
te  uccitto  il  Bulbo,  fe  ne  fpogli  gentilmente  la 
parte  pofteriore  di  quelle  membrane,  che  la 
circondano,  einloryece  yi  fi  apponga  un  picco¬ 
lo  (bacchetto  di  Carta  ben  terfa ,  e  trafparente, 
in  modo  però  che  giuftamente  corrittponda  di 
rimpetto  alla  Pupilla .  Si  attòrti  dipoi  cotefto 
Bulbo  talmente  preparato  in  un  qualche  fora¬ 
me  fatto  ad  arte  nelle  impofte  di  una  fineftra,  ma 
yi  fi  attòrti  in  guitta  ,  che  la  Pupilla  riguardi 
l’Aria  efteriore  ;  la  dove  il  fondo  ricoperto  di 
Carta  rivolga  entro  la  Stanza,  la  quale,  ttefiott- 
curi  al  poffibile ,  darà  agio  a  chi  che  fia  di  mirare 
in  detta  Carta  delineato  capo-volto  qualunque 
oggetto,  che  dal  difuori  vi  fàccia  impreffione  :  ed 
in  catto  che  accada,  perla  vicinanza  di  detto  og¬ 
getto,  che  i  colori  ivi  non  fi  ettpriraano  al  vivo ,  fi 
premi  detto  Bulbo  ne5  fianchi ,  ficche  fi  difcorti- 
no,rundalttaltro,  la  Pupilla,  eil  fondo; ed  all’in- 
contro ,  effóndo  gli  oggetti  affai  lontani ,  farà  di 
mertieri  premerlo  in  modo,  che  detta  Pupilla ,  e 
detto  fondo  fien  ttrà  sè  in  dirtanza  minore.  Lo  che 
porto,  iodico,  fòla  vifione  fi  formattò  propria- 
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mente  negli  Occhi ,  l’oggetto  veduto  dovrebbe 
al  Riguardante  apparir  capo-volto ,  per  l’appun¬ 
to  ,  come  è  dipinto  in  sii  la  Retina;  ma  egli  non  fi 
fa  Icorgere  in  una  tal  politura  ;  dunque  è  d’uopo 
confentire,  che  la  vifione  propriamente  fi  faccia , 
non  già  negli  Occhi ,  ma  nel  Corpo-callofo ,  ove 
vanno  a  terminare  le  vibrazioni  de’  filami  ottici  » 

Di  vantaggio ,  gli  Animali  fono  d’ordinario 
provveduti  di  due  Bulbi ,  e  però  ogni  oggetto 
vifibile  nell’atto ,  che  fi  rende  loro  yifibile ,  dee 
imprimere  la  Tua  immagine  nella  Retina  di  ciafi 
cun  Bulbo:  quindi  la  vifione  non  potrebbe  im- 
mediatamente  provenire  dagli  Occhi ,  fonza  che 
detto  oggetto  veniffe  adapparir  duplicato;  Io  che 
nondimeno  è  fàlfo ,  e  pertanto  eziandio  è  fallò , 
che  la  vifione  immediatamente  fi  fòrmi  negli 
Occhi  ;  donde  fi  potrà  conchiudere  ,  che  l’og- 
getto  vifibile,  mediante i  raggi  rifleflì,  ftimoli 
nella  Retina  i  filami  de’  Nervi-ottici  ,  e  che  le 
irritazioni  di  detti  filami  fi  continuino  fino  al 
Cervello ,  ove  fi  perdano  in  quella  tal  parte ,  cui 
vanno  effi  ad  unirli  ,  echecotefla  parte  di  Cer¬ 
vello  ,  alterata  per  limili  irritazioni ,  determini 
gli  Animali  a  vedere. 

Or  fo  per  calò  gli  Spiriti  animali ,  per  entro 
cotefta  cavità,  concepiflero  un  tal  moto ,  ed  una 
tale  agitazione ,  per  cui  imprimefièro  in  quelle 
parti ,  donde  traggono  origine  le  fibre  de’  Nervi¬ 
ottici,  una  qualche  alterazione;  e  fe  detta  alte¬ 
razione  folle  limile  a  quella,  che  debbono  pro¬ 
durvi 
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durvi  i  raggi  vifuali ,  all’or  chef!  ripercuòtono  dal 
Corpo  della  Tigre  poc-anzi  menzionata,  dovreb¬ 
be  a  capello  feguirnela  fenfazione  mede  fi  ma  , 
che  proverrebbe  da  detta  Tigre  reale ,  ed  eliden¬ 
te;  tanto-che  farebbe  in  tal  calo  attualmente  vi- 
fibile  quella  Tigre  in  un  qualche  luogo,  oye  real¬ 
mente  non  è  ;  ciò  che  mi  porta  ad  inferire  ,  che 
gli  Spiriti  animali ,  concitati  ne’  Sogni ,  o  dagli 
ardori  del  Sangue ,  o  da  qualche  altra  cagione ,  fi 
muovano,  per  così  dire  ,  a  tumulto  dentro  il 
Cervello ,  ivi  agitando  il  principio  di  que’  filami , 
che  fi  propagano  agli  organi  de"  Senfi ,  in  quella 
guila  appunto,  concui  le  agiterebbono  gli  og¬ 
getti  fenfibili ,  fe  operalsero  in  effetto  sii  gli  or¬ 
gani  fovraccennati . 

Non  dee  pertanto  ffupire  V,S.  Illuftrilfima, 
che  s’inganni  chi  fogna  ,  nel  vedetegli  oggetti, 
ove  punto  non  fono,  anzi  nell’udire  alcune  voci 
non  efiftenti,  e  nel  toccare  alcuni  Corpi,  che  real¬ 
mente  non  tocca,  potendoli  dar  calo,  che  gli 
Spiriti  meffi  in  moto ,  come  fi  difse ,  producano 
nel  Cervello  quelle  ftelse  modificazioni ,  che  vi 
produrrebbono  le  fibre  de’  Nervi  acujìici  ,  fe 
quelli  venifsero  commolfi  dàgli  ondeggiamenti 
dell’Aere  fcolso  per  le  vibrazioni  di  un  corpo  fo¬ 
nerò  ,  o  i filami  della  Cute,  feefsa  fofse  com¬ 
presa  da  un’oggetto  tangibile. 

Nè  pur  dee  ffupire ,  fe  colui ,  che  fogna ,  pro¬ 
rompa  di  quando  in  quando  in  certe  voci  invo¬ 
lontarie  ,  ed  in  certi  difeorfi  fantaftici,  o  pure  fe 
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egli  agiti  le  Membra  ,  anche  Tuo  mal  grado  ,  in 
mille  guife  di  ver/è;  e  la  ragione  fi  è,  che  gli  Spi¬ 
riti  animali ,  per  quel  moto  inteftino  conceputo 
di  fb verchio  entro  le  cavità  del  Cervello ,  s'intro¬ 
ducono  a  viva  forza  nelle  fibre  de’Mufcoli  del 
Torace  ,  delle  Mafcelle  ,  della  Laringe,  e  di 
tutti  gli  organi  deftinati  alla  favella ,  come  altresì 
in  quegli ,  onde  fono  corredate  le  Membra  mo¬ 
bili  del  Corpo  organico . 

In  conferma  di  che ,  offervo  primieramente , 
che  fi  deftano  d'ordinario  i  Sogni  fui  far  del  gior¬ 
no,  che  è  a  dire  in  quel  tempo,  ove  probabil¬ 
mente  le  cavità  del  Geryello  incominciano  a  ri- 
colmarfidi  Spiriti .. 

Ed  in  fecondo  luogo ,  offervo ,  che  il  più  del¬ 
le  volte  foggiace  a'  Sogni  ftravagantifiimi  colui , 
che ,  in  cibandoli ,  usò  pozioni ,  e  vivande  fpi- 
ritofe,  le  quali  non  ponno  a  meno  di  non  em¬ 
piere  il  Sangue  di  particelle  mobili  ,  e  pertanto 
di  non  renderlo  valevole  a  deporre  nelle  cavità  di 
detto  Cervello  ciò ,  che  può  ivi  determinare  gli 
Spiriti  animali  a  muoverli  con  impeto ,  e  fenza 
legge.  E  di  qui  è  altresì ,  che  i  Febbricitanti  di 
Febbre  ardente  vengono  frequentemente  inquie¬ 
tatine!  Sonno  da  mille  Fantafìme  fpaventevoli  ; 
i  quali  avvenimenti,  tutti  moftrano  di  concer¬ 
to,  Illuflriflimo  Signore  ,  efser  probabile  ciò  ? 
che  fi  è  per  fin  ora  divifato  de'  Sogni  > 
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Si  propongono  alcune  difficultà  con¬ 
tro  all’efiftenza  degli  Atomi,  e  fi 
dimoftrano  invalevoli  fenza  For¬ 
me  fuftanziali  a  dar  l’efìere  a  i 
Corpi  filici,  conforme  falfamen- 
te  prefuppongono  gli  Atomifti . 

AL  REFERENDISS.  PADRE 

FR.  PAOLO  OTTA  VI  ANI 

DeirOrdine  de?  Predicatori  > 

♦ 

Maejìro  di  Sacra  Teologia  ,  Inquifitore  Generale 

dì  Perugia  &c. 


Embrerà  Arano  a  più  d’u 
rendi  (lìmo  Padre,  * 
frontifpizio  di  quelto  trattato 
me  di  nuovo  Filofòfo,  e  non 
pofcia  le  rnie  Dottrine  sù  gli  Atomi ,  aa  muu- 
zionedi  quegli  Scrittori,  i  quali  in  oggi  ,  con- 
configlio  Democrito  ,  Epicuro  ,  e 
intimano  il  finale  efterminio  alla 


Setta  Peripatetica  ,  ma  confèflò  a  V.  P.  Reve- 
rendiflìma  con  ogni  ingenuità  di  non  potere  a f- 
foldarmi  al  partito  di  coftoro,  fé  prima  non  mi 
rifolvano  alcune  difficultà ,  che  mi  dimoftrano 
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per  impoflibilefefiflenza  reale  di  sì  fatti  corpet¬ 
ti  indi  viabili . 

Vantano  quelli ,  che  qualfiafi  Corpo efiffen- 
te  d’altro  non  compongali ,  che  di  un  numero , 
per  così  dire,  infinito  di  minutiffime particelle 
materiali ,  figurate ,  e  indivi  filili ,  le  quali  uni¬ 
te  infieme  rendono ,  a  dir  loro ,  i  compofti  di- 
verfi  a  mifura,  che  fono  elle  diverfamente  fì- 
tuate ,  e  connette  :  di  qui  è ,  che ,  fecondo  cote- 
fìi  Filofofi ,  non  per  altro  la  durezza  del  Ferro 
è  difllmile  dalla  fluidità  delle  Acque  ,  fo  non 
perche  gli  Atomi  componenti  il  Ferro  in  ma¬ 
niera  fi  connettono  ,  che  formano  in  eflò  un 
tutto  aflai  confidente  ,  e  però  Auro  ;  la  dove 
nell’Acqua ,  o  non  toccandoli ,  o  toccandofi  fo¬ 
la  a  gran  pena ,  vengono  a  dar  ledere  ad  un  firn- 
do  mólto  corrente  :  nel  che  una  delle  prime  difi 
Acuità  ad  infingere  fi  è  toccante  la  divifibilità 
pretti  ppofta  in  ciafoun  di  cotefii  Atometti ,  Un1 
Atomo,  dicono  elfi,  è  un  piccolo  corpicello  fi¬ 
gurato  bensì,  mn  indivìfibile  t  or  fo  quello  non 
è  un’aperto  con  tradirli  in  due  fole  parole ,  già 
dettino  ad  ardere  i  Tetti  di  Ariftotile  ,  e  quan- 
to  v’à  di  cemento  «  Chi  afferma  ,  che  un’Ato¬ 
mo  figurato  è  indivi  filile ,  afferma  quanto  fo  a  fi 
fermaffe  ,  che  un’Atomo  divifibile  non  è  dìvifu 
bile  ,  che  un’Atomo  figurato  non  è  figurato  ; 
anzi  afferma  ,  che  un’Atomo  è  corpo  nell’ora 
fletta ,  oye  egli  di  fatto  non  è . 

E  per  provarlo  ,  dico  in  primo  luogo  ,  fc 
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un’Atomo  fi  a  figurato  ,  dee  almeno  effèr  ca¬ 
pace  di  due  dimenfioni ,  non  fi  potendo  idea¬ 
re  figura  di  forte  alcuna  ,  la  quale  in  sènon 
abbia  longitudine  ,  e  latitudine  ;  or  quando 
in  un  Atomo  confentafi  diffondane  in  longi¬ 
tudine  ,  e  latitudine  ,  potrà  poi  concepirli  in- 
divifibile  ?  Oltre  a  ciò  ;  figuriamoci  un  tal’ 
Atomo  fuperficialmente  collocato  in  un  pia¬ 
no  a  sè  foggetto  ,  e  fi  confideri  dipoi  fe  fia 
concepibile  ,  che  queir  Atomo  ,  polio  ivi  in 
fuperficie,  tocchi  detto  piano  fecondo  tutto  sè 
flefiò  ,  cioè  a  dire ,  le  lo  tocchi  infieme  colla  fua 
parte  inferiore,  ecollafuafuperiore;  fe  alcuno 
giunga  ad  intendere ,  come  polla  egli  realmen¬ 
te  toccarla  in  un  tempo  medefimo  con  entram¬ 
be  cotefte  parti,  fi  potrà  anche  intendere,  co¬ 
me  due  Corpi  reali  fcambievolmente  fi  penetri¬ 
no,  lo  che  va  di  colpo  a  ferire  contro  alle  idee 
chiare  ,  e  diftinte  degli  attributi  materiali.  Se 
poi  rendali  affatto  imponibile  concepire  ,  come 
detto  Atomo  polla  infieme  con  ambo  le  fue  par¬ 
ti  toccare  il  piano  a  sè  foggetto ,  làrà  d'uopo  con¬ 
chiudere  ,  che  la  parte  luperiore  di  un  tal' Ato¬ 
mo  ,  cioè  quella ,  che  volge  in  Aria ,  realmen¬ 
te  diftinguafi  dalla  liià  inferiore ,  per  cui  fi  com¬ 
bacia  col  piano,  ove  egli  polà;  lo  che  invero 
non  mai  potrebbe  verificarli  ,  qual'ora  in  detto 
Atomo  non  foffe  larghezza ,  lunghezza ,  e  pro¬ 
fondità;  ma  fe  confontiamo,  che  un’Atomo 
lungo ,  largo ,  e  profondo  fia  indivifibile  ,  po- 
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irebbe  pattare  per  Atomo  individbile  lo  fteffo 
Globo  terraqueo ,  e  l' Uni.  ver  io  tutto  quantun¬ 
que  immenfo. 

Di  più ,  formi  di  grazia  V.  P.  Reverendif- 
fima  nell’idea  un  Corpo ,  ediminuifcane  con  lo 
Spirito  1’edenfìone  a  poco  a  poco,  che  offer vera 
mancare  a  forza  detto  Corpo  a  mifura ,  che  man¬ 
ca  in  elio  detta  e  (tendone  ;  di  modo  che  Ella 
non  potrà  giugnere  a  detrarre  in  lui  ogni  eftendo- 
ne ,  fe  non  giunga  eziandio  ad  annullarlo  :  or 
non  d  può  concepire  un  Corpo  indivifibile ,  qual’ 
ora  non  concepifcad  privo  affattodi  fua  eden  do¬ 
me;  adunque,  per  concepire  un  Corpo  individ¬ 
ue  ,  farà  di  mellieri  concepire  un  nulla  di  Cor¬ 
po,  o  un  Corpo,  che  non  da  Corpo:  quindi  un’ 
Atomo,  adirgiudo,  altro  più  non  farà,  che  un 
femplice  nulla  di  Corpo  reale ,  e  però ,  in  fen- 
tenza  degli  Atomi  di ,  molti  nulla  di  Corpo  rea¬ 
le,  uniti  indeme,  verranno  a  formare  un  Cor¬ 
po  reale ,  ed  eddente .  Si  può  udire  in  un  breve 
difcorfo  implicanza  maggiore  !  Qui  sì  che  ha  ben 
motivo  di  ridere  un  Democrito,  fe  però  d’altri 
non  rida,  che  di  sètìedo. 

Ma  fe  cotedi  Signori  ricalcitraflèro  alle  fuddet- 
te dimodrazioni  ,  eccone  altre  in  campo,  alle 
quali  non  potrebbono  contraddire  fenzadichia- 
rard  aperti  ribelli  della  ragione.  Sappiamo,  fra 
lecofo  dupende  della  Geometria ,  edere  la  diago¬ 
nale  di  un  Quadrato  incommen durabile  con  un 
de’  fuoi  lati  ;  dunque  la  longitudine  de’  Corpi ,  fe- 
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condo  Tidea,  che  ne  abbiamo ,  è  divifibile  in  infi¬ 
nito;  dunque  non  fi  compone  di  Ammetti  indivi- 
fibili;  poiché,  fe  ciò  folfe,un  di  cottili  Atomi  indi- 
vifibili  potrebbe  prenderli  in  tal  calo  per  mifura 
comune, non  «pure  della  Diagonale, e  del  latopoc- 
anzi  detto ,  ma  di  tutte  le  linee  poffibili . 

Sappiamo  in  oltre ,  che  è  impolfibile  ad  un 
Numero  quadrato  edere  il  doppio  di  un’altro  Nu¬ 
mero  quadrato ,  non  oftantecheun  quadrato  di 
eflenfione  polla  due  volte  contenere  in  sè  Vejìen- 
fione  di  un’altro  Quadrato  ;  tal-che  leftenfione 
de’  Corpi  non  fi  compone ,  conforme  prefumo- 
nogli  Atomilli ,  di  particelle  indi  vifibili;  atte- 
foche ,  fe  ciò  folle ,  il  numero  delle  parti  del 
Quadrato  maggiore  giu  (tamente  conterrebbe  il 
doppio  del  numero  delle  parti  del  Quadrato  mi¬ 
nore,  cioè  a  dire  un  Quadrato  di  numero  fareb¬ 
be  duplicato  di  un’altro  Quadrato  dì  numero ,  lo 
che  fidimoflra  impolfibile. 

Di  vantaggio,  non  v’à  linea  conceputa  insù 
la  fuperficie  di  qualfiafi  Corpo,  la  quale  non  fi 
dimoftri  divifibile  in  infinito  ,  foche  farebbe  al 
tutto  impolfibile  ,  quando  non  fi  concepiflèro 
in  qualunque  Corpo  alcune  particelle  divifibi- 
li  in  altre  minori  ,  e  quelle  in  altre  ,  e  così  di 
feguito,  fenza  mai  pervenire  ad  un’Atomo  im¬ 
potente  adefièr  divifo  in  infinite  altre  parti  mol¬ 
to  minori. 

Si  dimollra  ancora  in  più  maniere  diverfè ,  co¬ 
me  due  linee  prolungate  in  infinito  fui  piano  di 
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un  corpo  verfo  una  tal  parte,  pofTano  vie-più  ap- 
predarli  di  mano  in  mano ,  che  fi  dilungano  dal 
loro  principio  ,  e  non  mai  giugneread  un  mutuo 
contatto ,  per  ivi  formare  il  vertice  di  un'Ango¬ 
lo  ;  ciò  che,  a  dir  giudo ,  non  potrebbe  aver  luo¬ 
go,  fe  dette  due  linee,  inapprolfimandofi,non 
incontraffero  nel  piano  foggetto  uno  fpazio  Tem¬ 
pre  minore  di  quello ,  che  v'incontraron  per  pri¬ 
ma.  Ma  conciò  fimi  rifponde  un  Gaffendida  ) 
i  Geometri  dimodrano  divifibilein  infinito  fèrm 
plicemente  lo  fpazio ,  non  già  i  Corpi  :  al  che  re¬ 
plico  ,  che  le  concepiamo  uno  fpazio  divifibile  in 
infinito,  farà  di  meltieri  concepire  altresì  divifi¬ 
bile  in  infinito  quel  Corpo ,  che  riempie  sì  fotta 
fpazio  :  ed  in  cafo  che  concepifcàfi  un  Corpo  divi¬ 
fibile  in  infinito,  dovrà  conchiuderfi ,  che  egli  di 
fatto  fiatale;  volli  dire  x  fi  dovrà  conchiudere, 
che  mai  potremo  ideare  in  un  Corpo  particella 
alcuna ,  per  menoma  che  fia ,  la  quale  in  sè  non 
inchiuda  altre  particelle  infinite .. 

Quivi  farà,  lènza  follo,  chi  fi  opponga  con 
dire ,  che  non  perciò  folo,  che  il  Geometra  con- 
cepifcainunCorpo  un  numero  infinito  di  parti¬ 
celle  ,  dee  inferirne  la  realtà  di  cotede  particelle 
elidenti,  mentre  egli  concepilce  tutt  ora ,  e  Li¬ 
nee  ,  e  Superficie ,  quantunque  dimodri  poi ,  non 
darli  elidente ,  nè  Linea,  nè  Superficie  reale .  Al 
cherifpondo  ,  che  un  Geòmetra  nel  concepire 
v.  g.  una  Linea  non  può  concepirla,  che  per  aftra- 
3 jomy  mentre  può  ben  egli  confiderare  in  un  Cor¬ 
po 
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pò  la  longitudine  ,  e  non  dar  mente  nè  alla  fuà 
latitudine  ,  nè  alla  fua  profondità  ,  ma  non  può 
realmente  concepire  elidente  una  longitudini , 
priva  affatto  di  latitudine ,  e  profondità  :  quindi 
èfàlfìffimo,  che  realmente  non  efifk  quella  tal 
lunghezza,  cioè  quella  Linea  conceputa  in  un  Cor* 
po  dal  Geometra  ;  bene  è  vero  però  *  che  effa 
non  può  efiftervi  di  per  sé  fòla,  effèndo  effènzial- 
mente  congiunta  colle  altre  due  dimenficni  di 
quel  Corpo ,  ove  è  conceputa;  e  per  tanto,  fei 
Geometri  concepivano  un’infinità  di  mìnutif» 
fune  particelle  in  un  Corpo, è  d'uopo  confèn tire, 
che  queffe in  realtà  vi  fieno:  di  fatto,  del  punto 
matematico ,  poiché  gli  è  imponibile  di  efiffere, 
non  v’à  chi  poffa  formarne  idea  di  forte  alcuna  > 
rendendofi  impoffìbi  le  concepire,  come  un  punto 
fa  punto ,  e  in  sè  non  contenga  altre  parti  minori. 

Diran  forfè  d’intendere  per  Atomo  una  mimi- 
tiffìma  particella ,  non  già  indiyifibile  per  sè  ftefi 
fa ,  ma  folo  indi  vifibile ,  in  quanto  che  non  diafl 
in  Natura  Agente  valevole  ad  attualmente  fen¬ 
derla,  ficche,  adir  loro,  un  di  cotefti  Atomifi 
compone  di  altre  paricelle  minori  >  le  quali ,  non 
peraltro,  refiffonoad  effer  di  vile,  fe  non  per¬ 
che  fono  sì  fortemente  unite,  che  non  cedono 
alla  poffànza  degli  agenti  naturali ,  Se  così  è, con¬ 
verrà  ,  che  adducano  qual  glutine  poffa  mai  con- 
fervare  nelle  piccole  particelle  componenti  un’ 
Atomo  queft’unione  sì  contumace  .  Di  ragione, 
non  doyrebbono  attribuire  Una  tanta  durezza  di 
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detto  Atomo  alla  fua  /o^  propria ,  ed  kri»- 
/«*  ,  non  confèntendogli  eflì  altra  forma ,  che 
la  figura  ederiore  :  la  onde  faranno  affretti  a 
protedare ,  che  la  durezza  di  un'Atomo  non  de¬ 
rivi  d'altronde  ,  che  dalla  prelfione  de'  Corpi , 
che  lo  circondano  :  ma  fe  i  Corpi ,  che  lo  circon¬ 
dano  anno  in  se  tanta  poffanza  di  comprimere  in 
quelfAtomo  i  fuoi  menomi  componenti ,  e  per¬ 
che  mai  non  dovranno  efiftere  altri  Corpi  atti  a 
fuperare  cotal  refidenza  .  Ed  ecco,  Revèren- 
didìmo  Padre,  fe  mal  non  veggo,  gliAtomidi 
alle  (frette,  mercè  che  fono  ridotti,  o  ad  aderi¬ 
re  ,  edere  i  loro  Atomi  Corpi  indivifibiti ,  lo  che 
è  adurdità  manifèda,  oa  confedargli compodi 
di  altre  particelle  infinite,  e  però  fèparabili  per 
gli  dedi  agenti  naturali ,  lo  che  fènz'altro  met¬ 
te  a  terra  dalle  fondamenta  ogni  loro  Sidema  . 
Di  qui  è ,  che  giudico Soverchio  buttar  loro ,  co¬ 
me  fi  fuoldire,  in  Occhio  alcune  altre  difficul- 
tà,  che  potrebbono  infurgere  da  ciò ,  che  divi- 
fimo,  toccante  le  Forme  fu  danziali  de’ Corpi, 
e  gli  Accidenti  della  Materia  ,  poiché  fuffoflìs 
f undamentis  quidquid  iis  fuper^dijicatum  ejì  jpon * 
tè  coll  abitar. 
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Si  deduce,  onde  derivino  probabil¬ 
mente  negli  Animali  le  fenfazioni 
di  FAME,  e  SETE. 


AL  REVERENDISSIMO  P.  D. 

PIETRO  CANNETI 

CAMALDOLESE 

ABATE  DI  S.  SEVERO  IN  PERUGIA. 

Ivono  gli  Animali  ,  ma  con  tal 
dipendenza  dal  moto  de’ Fluidi, 
che,  allo  ftagnare  di  quelli  en¬ 
tro  i  condotti ,  tolto  in  loro  vieti 
meno  ogni  principio  vitale]  : 
quindi  il  Sangue,  conforme  a 
Voftra  Paternità  Reverendiffima  è  molto  ben 
noto  ,  dee  con  giro  perpetuo  ,  ne?  Corpi  ani¬ 
mati,  fpiccarfidal  Cuore,  fgorgare  nelle  Ar¬ 
terie  ,  imboccar  nelle  .Vene  ,  e  far  pofcia  ri¬ 
torno  ad  erto  Cuore  ,  donde  fuggì  poc'anzi  ; 
lo  che  fa  che  egli  mai-fèmpre  fcapiti  di  fue 
particelle  ,  mentre  è  le  confuma  ,  e  difperde 
in  quelle  cavità  ,  ove  fermenta  ,  e  parta  con 
effe  in  riftauro  di  quelle  Membra  ,  che  bagna, 
e  fifciogliein  Fluidi  di  quelle  Glandule ,  che  ri¬ 
gira; 
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gita;  tantoché,  perdendo  il  Sangue  inceffan te¬ 
mente  il  più  puro,  e  il  pi  h  volatile,  dovrebbe 
in  breve  reftare  affatto  languido ,  fé  certe  inti¬ 
me  Tentazioni ,  dette  volgarmente  di  fame  ,  e 
fete ,  non  obbligaflero  di  volta  in  volta  gli  Ani¬ 
mali  a  patcerfi,  cioè  a  cibarli  di  quegli  alimen¬ 
ti  ,  atti  a  riffaurare  in  detto  Sangue  ciò ,  che  per¬ 
de  ad  ogn’ora .  Or  determino  ttendere  in  carta 
a  V,  P.  Reverendiflima  nel  prefente  Difiorfo 
Fungine  di  quelle  due  tentazioni ,  per  chiarezza 
maggiore  di  quanto  ditti  di  tòpra,  toccante  alcu¬ 
ni  Sintomi,  che  fogliono  derivar  dalle  Febbri  . 

Si  degni  per  tanto  aver  mente  in  primo  luo¬ 
go  ,  che  l’Organo  deffinato  propriamente  alla 
Fame  ti  è,  l’Orifizio  fuperior  dello  Stomaco  ,  con- 
ciofia-che  una  tal  tentazione  ivi  rendati  propria¬ 
mente  finfibile  ;  donde  inferitco ,  che  adinfti- 
gare  in  noi  la  Fame ,  dee  di  neceflità  applicarti 
un  qualche  agente  in  su  le  fibre  di  detto  Orifi¬ 
zio  ,  ftimolandone  que’  filami ,  che  vi  fan  capo 
dalla  fuftanza  del  Cerebro  :  ma  per  rinvenire  co¬ 
letto  agente,  diati  un  occhiata ,  almen  di  fuga  , 
nella  coftruttura  di  etto.  Stomaco . 

Lo  Stomaco  non  è,  che  un  tacco  membrano- 
fo ,  continente  in  tre  tonache  :  di  quetèe  l’una  è 
comune  col  Peritoneo ,  e  le  altre  due  fon  pro¬ 
prie  del  Vi  fiere  ,  che  circondano  .  La  prima 
delle  proprie  diceti  mediana ,.  e  l’altra  interiore . 
La  tonaca  mediana  dello  Stomaco  è  travertàta 
con  più  ordini  di  fibre,  dette  impropriamente 
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carnofe  ;  l’interiore  però  è  di  fin  fondo  inteffuta 
di  fibre  nervofè ,  che  intrecciandofi  con  non  po¬ 
che  Vene,  ed  Arterie  fan  sì,  che  il  Sangue  ne 
sfugga  ,  all’or  che  s’increlpano .  Al  didentro  è 
tutta  gremita  per  un  numero  infinito  di  minu- 
tiffimi  grand  lini  glandulofi,  i  cui  vafielcreto- 
ri ,  elevati  in  guifa  di  un  fòltiflìmo  pelame ,  for¬ 
mano  ivi  quel  tal  lòppanno ,  non  diffimile  da  i 
Drappi  detti  volgarmente  velluti ,  ciò,  che  diè 
motivo  a’  Notomifti  di  chiamarla  vellutata. 

Geme  da  cotefii  vali  escretori  nel  cavo  dello 
Stomaco  quella  linfa,  oquell’acqua-forte,  det¬ 
tane  fermento  ,  la  quale  ivi  ferve  ad  attuar  le 
vivande  ,  affinché  le  ne  pallino  indi  a  poco  in 
chilo:  e  poiché  nel  tempo,  ove  fi  della  la  Fa¬ 
me,  nulla  sò  ravvifare  per  entro  lo  Stomaco, 
fai vo  il  fermento  fovraccennato ,  fèmbrami  di 
poter  conchiudere,  chele  particelle  di  tal  flui¬ 
do  ,  applicandoli  in  su  le  fibre  dell’orifizio  fupe- 
rior  dello  Stomaco ,  le  agitino  in  modo  ,  chele 
dilpongano  a  partorire  in  noi  una  tal  lènlàzio- 
ne .  Ma  poiché  di  continuo  geme  sì  fatto  fer¬ 
mento  da  que’  vali  e/cretori ,  c  di  continuo  irro¬ 
ra  i  nervetti  di  detto  orifizio,  lènza  che  di  con¬ 
tinuo  gli  Animali  lòggiacciano  alla  Fame ,  fi  dee 
inferire  ,  che  detto  fermento  non  fia  tutt’ora  va¬ 
levole  ad  operare  collo  ftelfo  tenore  in  que’  ner¬ 
vetti ,  che  bagna  ;  anzi  che  debba  ivi  di  quando  in 
quando  alterarli  a  mifura,  checala,  ocr elee,  o 
totalmente  fi  perde  la  Fame . 
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Le  cagioni ,  che  ponno  concorrere  ad  una  ta¬ 
le  alterazione  ,  fi  riducono ,  fèmal  non  veggo , 
a  tre  principali ,  cioè  alle  materie  ,  colle  quali 
detto  fermento  confondefi  per  entro  lo  Stoma* 
co  5  alle  Glandule  della  tonaca  vellutata  >  che  lo 
vagliano  dal  rimanente  del  Sangue ,  ed  in  fine 
allo  fteffò  Sangue  ,  donde  incefiantemente  de¬ 


riva  . 

Pretendono  alcuni,  chei  fermenti  dello  Sto* 
macofien  di  lor  genere  atti  mai- tèmpre  ad  ori* 
ginarela  Fame,  e  che  in  tanto  il  più  delle  volte 
non  riducano  ad  effètto  una  tallero  attività,  in 
quanto  che  gli  alimenti  \  co5  quali  effì  fermenta¬ 
no,  ne  fnervino  quelle  particelle  attive,  che 
{limolano  le  fibre  nella  guifa  poc'anzi  detta. 
Ma  fe  ciò  foflè  ,  dovrebbe  avvenire  ,  che  gli 
Animali  foggiacefsero  indifpenfabilmente  alla 
Fame  ,  all'or che  lo  Stomaco  foffè  voto  affatto 
di  cibo;  ed  all'incontro,  che  non  ne  veniffero 


mai  incitati  nell'iftante ,  ove  detti  fermenti  fi  ap¬ 
plicano  a  difsolvere  una  qualche  quantità  confi- 
derabile  di  cibo  contenuto  entro  lo  Stomaco ,  lo 
che  d'ordinario  non  fi  verifica . 

Nè  pure  fi  deeafserire,  chela  fuddetta  alte- 
razion  de' fermenti,  all'or  che  fi  difpongonoa 
produrre  la  Fame ,  provenga  dalle  Glandule 
dello  Stomaco  ;  mentre  farebbe  di  meftieri  pre- 
fupporre  in  tal  cafo ,  che  la  coff ituzione  di  dette 
Glandule  fi  cangiafse  a  mifura ,  che  variano  i  fer¬ 
menti,  chenetrafudano,  ciò,  che  in  vero  non 
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faprei  ravvifare  come  poffa  accadere. 

Refta  dunque,  che  tutto  il  divario,  per  cui  i 
fermenti  dello  Stomaco  d'ora  in  ora  fi  cangiano , 
tragga  probabilmenteorigine  dal  Sangue,  poiché 
non  può  negarli ,  ch'egli  non  foggiacela  a  conti¬ 
nue  alterazioni  ,  in  diramandoli  dal  Cuore  alle 
altre  Membra  ,  e  dalle  altre  Membra  corrivan- 
doli  nel  Cuore  ,  conforme  più  di  propofito  fi 
diffe  altrove .  Di  fatto,  non  è  improbabile,  che 
un  Sangue  impoverito  di  fue  particelle  volatili , 
e  fminuzzato  per  le  continue  fermentazioni ,  tri¬ 
buti  nelle  GlanduJe  dello  Stomaco  un'acqua¬ 
fòrte  ,  carica  di  particelle  fcabre ,  e  che  dette  par¬ 
ticelle  ,  con  applicarli  su  l'orifizio  fuperior  dello 
Stomaco  ,  ne  ftimolino  in  modo  le  fibre,  che 
quelle ,  vibrando ,  agitino  quella  porzione  di  Ce¬ 
lebro,  donde  derivano,  e  per  tal  capo  imprimano 
una  tal  fenfazione ,  detta  da  noi  di  Fame ,  che  è 
quanto  dire ,  una  tal  brama  intenia ,  o  un  certo 
appetito ,  che  ne  induce  a  pafcerci  di  vivande  pro¬ 
prie  a  riftaurar  detto  Sangue ;®il  quale ,  per  tanto 
ricolmandoli  indi  a  poco  di  chilo ,  dovrà  ili  breve 
dar  fuori  un  nuovo  fermento  molto  meno  irri¬ 
tante^  però  invalevole  a  fufeitar  l'appetito .  Di¬ 
rei  dunque ,  Reverendifiimo  Padre ,  che  gli  Ani¬ 
mali  vengano  incitati  alla  Fame,  fol  quando  il 
Sangue, per  inopia  di  fue  particelle  pliabili,  confu¬ 
mate  già  in  nutrimento  de' Membri,  e  in  altre 
operazioni, depone  per  le  Glandule  dello  Stomaco 
un  fermento  ripieno  di  particelle  ruvide  atte  per 
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tal  capo  a  /limolare  colla  loroafprezza  i  filami  di 
quelle  fibre,  che  circondano  l’orifizio  fuperior 
dello  Stomaco  ;  tanto  ché  fi  può  diifinire ,  efler 
la  Fame  un  intima  fienfiaftoné  proveniente  dalle 
fibre  dello  Stomaco ,  irritate  a  cagion  de’  fermen¬ 
ti  ,  la  quale  ci  difpone  ad  appetire  que’  cibi , 
proprj  per  refiaurare  nel  Sangue  ciò  ,  che  ha 
perduto ,  nel  nutrire  ì  Membri ,  ne1  fuoi  Moti  iu¬ 
te  fini  ,  e  nell’ irrigare  le  Gl  andule . 

Ma  ,  per  riconofcere  quanto  una  tal  conniet- 
tura  fia  probabile,  fi  degni  di  grazia  riflettere 
ad  alcune  oflervazioni  particolari,  poiché  tutte 
mirabilmente  concordano  con  ciò ,  che  della  Fa¬ 
me  hò  divifato  fìn’ora , 

Sioflervain  primo  luogo,  celiar la  Fame  di 
mano  in  man ,  che  lo  Stomaco  viene  a  caricar¬ 
li  di  cibo  :  ed  in  fecondo  luogo  fi  oflerva ,  che  gli 
Smunti  di  Corpo  fono  d’ordinario  più  voraci  di 
quegli,  che  abbondano  di  pinguedine.  Di  van¬ 
taggio  j  fi  danno  alcune  Infermità ,  nelle  quali 
gl’Indifpofli  anno  *ìn  eftrema  avverfione  quelle 
vivande  ,  che  da  Sani  intenfà  mente  appetiva¬ 
no,  e  in  lor  vece  fono  portati  a  palcerfi  con  forn¬ 
irlo  diletto  di  certe  materie  non  convenevoli 
come  farebbe  a  dire ,  dei  Carboni,  delle  Are¬ 
ne,  delle  Foglie  d’un  qualche  Albero,  eco fe 
limili,  e  quelle,  benché  fembrino  oppolle  in 
apparenza ,  e  nocive  all’economia  del  loro  In¬ 
dividuo  ,  ponno  nondimeno  ,  ulàte  a  tempo , 
curarne  quella  tale  Indifpofizione  :  anzi  egli- 

no 
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no  foyente  traggono  pregiudizio  notabile ,  /evin¬ 
cendo  detta  avverlione ,  fi  cibino,  adonta  del 
loro  genio,  di  ciò ,  che  anno  in  orrore;  Io  che  pe¬ 
rò  non  dee  recare  ammirazione  di  forte  alcuna, 
mentre  la  Fame ,  primieramente ,  non  può  a  me¬ 
no  di  non  rimetterli  affatto,  quando  lo  Stomaco 
fi  riempie  di  cibo  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  i  Tuoi  fer¬ 
menti  ,  frammifchiati  co'  cibi  da  fcioglerfi ,  ven¬ 
gono  a  perdere  quella  tale  attività,  con  cui  per 
prima  fi  applicavano  a  dimoiare  i  Nervi .  Di 
più ,  egli  è  chiaro ,  che  non  sì  torto  calano  gli  ali¬ 
menti  dall’Elòfago  per  entro  Io  Stomaco,  che  al¬ 
cune  loro  particelle  più  volatili,  efòttili,  intro- 
ducendofi  dalle  Inteftina  ne’  Vafi  lattei ,  sbocca¬ 
no  per  le  Vene  nel  Sangue,  echequerto,  ricol- 
mandolène  a  poco  a  poco  ,  viene  a  corregere  in 
sè,  e  ne’ Tuoi  Sieri ,  e  per  tal  capo  negli  ftdfi  fer¬ 
menti  quella  tale  agrimonia ,  con  cui  per  prima 
irritava  le  fibre  fovraccennate  .  Quindi  è  pari¬ 
mente,  che  negli  Animalidi  Abito  pingue  fuo- 
le  non  di  rado  rimetterli  la  Fame  per  più  giorni 
continui,  a  cagione  delle  untuofità,  che  il  San¬ 
gue  depone  in  un  co’  fermenti,  le  quali  in  con- 
feguenza  ne  fnervano  la  loro  efficacia  ;  la  dove 
i  Magri  ,  perche  d’ordinario  anno  un  Sangue 
molto  fiottile,  e  mordace,  devono,  per  ragio¬ 
ne  in  tutto  contraria  ,  fioggiacere  più  d’ogn’al- 
tro  alla  Fame,  anzi  quelli ,  con  ifimaltìre  in 
breve  le  vivande  inghiottite  per  la  fiomma  atti¬ 
vità  de’ loro  fermenti ,  dovranno  ritornare  ad 
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aver  fame  in  tratto  di  tempo  molto  minore. 

Che  poi  alcune  vivande ,  tutto-che  ufuali ,  in 
vece  di  nutrire ,  fieri  piuttofto  d’aggravio  a  colo¬ 
ro,  chele  ne  cibano  contra-genio ,  è  facile  ad  in¬ 
tenderli  da  chi  fenlàtamente  confideri ,  non  ellèr 
la  Fame ,  conforme  fi  dilfe ,  fe  non  che  una  cer¬ 
ta  fenlàzione ,  per  cui  i  fermenti  dello  Stomaco , 
con  irritare  le  fibre ,  vengono  ad  imprimere  nell* 
intima  fultanza  del  Cervello  alcune  tracce ,  ed 
in  confeguenza  ad  Svegliare  in  noi  certe  Idee ,  le 
quali  ci  portano  ad  appetire  il  vitto  più  conface- 
vole  allo  flato  prefente  de’noftri  fluidi  :  quindi 
Y Innapeten^a  è  un’evidentiflìmo  contrafegno  , 
che  il  Sangue  abbonda  per  all’ora  di  certe  fuper- 
fluità  facili  ad  aumentarli  per  qualunque  cibo 
inghiottito;  e  per  tanto,  che  egli  depone  per  le 
Grandule  dello  Stomaco  un  fermento  dilàdatto 
ad  eccittar  la  Fame;  ficcome  la  naulèa  ad  un 
certo  vitto  determinato  ne  avverte,  chedetto 
vitto  in  tal  calò  è  contrario  all’economia  anima¬ 
le  ;  la  dove  l’appetire  in  cibo  con  propenfione 
non  ordinaria  una  qualche  materia  ,  tutto-che 
in  apparenza  fproporzionata  a  nutrire ,  dà  chia¬ 
ro  indizio  ,  checotefta  materia  vale  per  curare 
nel  Sangue  certi  difetti  particolari . 

Sioflerva  inoltre,  che  venendo  gli  Animali 
aftretti  dalla  Fame  a  cibarli,  appena  giugne  a  po¬ 
tar  sii  lo  Stomaco  alcuna  quantità  confiderabile 
di  cibo,  che  tolto  fi  fa  loro  ad  infettar  la  Sete, vol¬ 
li  dire  una  tale  altra  fenfazione ,  che  gli  deter¬ 
mina 
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mina  a  bramare  in  refrigerio  delle  loro  intime 
arfure,  alcuni  fluidi  v. g,  le  acque,  ed  altri  lico¬ 
ri  ,  che  ponno  ammollire  le  vivande  inghiottite , 
ciò ,  che ,  fe  mal  non  veggo  ,  proviene  dalle  irri¬ 
tazioni,  che  imprimono  su  i  filami  delTEfofa- 
go,  e  delle  Fauci  moltiflime  particelle  fcabre , 
che  afiottigliate ,  ed  infrante  ne"  cibi ,  all'or  che 
fermentano  per  entro  lo  Stomaco ,  fi  fiublima- 
no  in  vapori,  e  van  con  effia  (limolare  i filami 
fovraccennati . 

Diffi  dell5 Efofago ,  e  delle  Fauci ,  avvenga  che 
le  Arftire  di  Sete,  ivi  propriamente  fi  delfino. 

Che  poi  la  Sete  venga  originata  per  le  fudette 
particelle  irritanti ,  lo  deduco  da  ciò ,  che  fegue . 

Trai  fluidi,  che  più  dogi  altro  fogliono  lpe« 
gnere  la  Sete  degli  Animali,  fi  è  lacqua  comune  : 
or  non  può  negarli ,  che  lacqua  non  colli  di  mo¬ 
lecole  lifce,  e  pliabili  ,  valevoli  per  tal  capo  a  re¬ 
primere  Tatti  vita  dei  vapori,  che  efalano  dallo 
Stomaco  ad  irritar  le  Fauci.  Eper  Io  contrario 
non  v5à  materia  più  opportuna  ad  accender  la  Se¬ 
te  del  vitto  falmaltro ,  e  preparato  con  Aromati . 
Ma  chi  potrà  negare,  che  da  un  vitto  di  sì  latto 
genere,  nellattuarfi  per  entro  lo  Stomaco,  non 
ifvaporinodi  continuo  certi  lumi  molto  acri,  e 
mordaci  ?  £?i  latto  le  acque  agghiacciate  ,  le 
quali  fermano^  col  loro  freddo  ecceffiv o,  lefu- 
blimazioni  de  i  vapori  fuddetti ,  fono  prontiffi- 
me  a  diflètare  in  su  quel  primo  ,  che  fi  forbi- 
fcono,  non-ollante,che  di  mano  in  mano,  che 

N  3  il  lo- 
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il  loro  gelo  cede  al  calor  delle  Vi /cere,  torna 
più  che  mai  ad  avvivarli  la  Sete,  in  virtù  di  ro¬ 
teili  vapori ,  che  rattenuti  con  violenza ,  li  ri- 
lòlyono  indi  a  poco  tutti  ad  un  tratto . 

Vi  fono  nondimeno  cert’uni  ,  i  quali  ,  of- 
fervando  ,  che  gli  Animali  fovente  ardon  di 
Sete  ,  all’or  che  le  Fauci  rimangono  in  elfi 
aride  ,  cioè  prive  di  quella  linfa  ,  che  lìdia 
dalle  glandule  circonvicine,  li  danno  ad  inten¬ 
dere,  che  detta  lènlàzione  propriamente  derivi 
per  sì  fatta  aridità.  Ma,  fe  ciò  lode,  non  mai 
dovremmo  foggiaceli  colle  Fauci  inumidite , 

10  che  tutta-volta  li  oppone  ali’elperienza  co- 
tidiana .  Che  le  dette  Fauci  il  più  delle  vol¬ 
te  li  dilfecchino  in  tempo  di  Sete ,  ciò  fucce- 
de  acaufà  de’ vapori,  che  efalano,  e  vengono 
a  rapir  feeo ,  e  difperdere  anche  que’  Sieri ,  che 
incontrano  in  follevandoli. . 

E  ben  vero  però ,  che  ad  ardere  di  Sete ,  non 
è  fempre  di  mellieri ,  che  li  elevino  i  vapori  ir¬ 
ritanti  da  que’ cibi,  cheli  attuano  entro  lo  Sto¬ 
maco  ,  potendoli  dar  calò  ,  che  provengano 
eziandio  da  i  foli  fermenti ,  e  dagli  lìelfi  fluidi, 
che  trapelano  dalle  Glandule  fovraccennate . 

Ma  per  non  tenerla  più  di  loverchio  in  ciò , 
che  è  noto  appieno  al  perfpicaciffimo  Intendi¬ 
mento  di  V.  P.  Reverendiflìma  conchiudo  dal 
detto  poc’anzi ,  che  il  Sangue ,  perdendo  incef- 
làntemente  di  fue  particelle  fpiritolè,  e  pliabili 

11  difponga  in  fine  a  gemere  per  le  Glandule 

dello 
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dello  Stomacoun  fluido  sì  mordace,  che,  con 
applicarli  in  su  le  fibre  deirorifizio  fuperiore ,  vi 
provochi  la  Fame  ;  che  è  a  dire  quella  tale  e 
tal  fenfazione  ,  ond  e  determinato  l’Animale 
a  pafcerfi  di  cibo  proprio  a  riftaurar  detto  San¬ 
gue.  Conchiudo  inoltre,  che  da  quel  cibo  in¬ 
ghiottito  (  fermentando  egli  dentro  lo  Sto¬ 
maco)  fi  fublimino  di  quando  in  quando  non 
pochi  vapori  irritanti,  i  quali  con  agitare  i fi¬ 
lami,  che  incontrano  neirÉfòfago,  e  nelle  Fau¬ 
ci  ,  vi  accendono  la  Sete  ,  cioè  una  tale  altra 
fenfazione,  per  cui  detto  Animale intenfamen- 
te  brama  in  fuo  refrigerio  alcune  bevande,  fred* 
de  almeno ,  le  non  gelate . 
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Si  difcorre  di  una  Polvere  mirabi¬ 
le  nella  Cura  delle  Intermitten¬ 
ti ,  e  di  una  Decozione  di  forn¬ 
irla  efficacia  contro  alle  Diffen- 
terie , 
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"Impone  V.  S.  Illuftriffima  di  fare 
altrui  note  ,  nel  dare  alle  Stampe 
il  prefènte  Trattato ,  alcune  di  quel¬ 
le  oflervazioni  ,  che  vado  tuttora 
continuando  in  pratica  fui  cimento  di  varj 
[empiici ,  non  con  altra  mira,  che  di  rinvenire 
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quaTefficacia  abbiano  quelli  a  curare  le  Xndifpo- 
Azioni  de'  Corpi  umani .  Or,  per  non  ritirarmi 
dalTobbligo  ,  che  beco  mi  corre,  e  per  giovare 
al  Pubblico,  in  ogni  modo  podi  bile  co"  miei  ef- 
fèrcizj,  le  diftendo  in  poche  righe  ciò,  che  mi 
accade  alla  giornata  nell'ufare  contro  alle  In¬ 
termittenti  le  Coccole  di  Ciprefio  ridotte  forni- 
mente  in  polvere  ,  e  le  Decozioni  di  Cortecce 
di  Ginepro  ,  applicate  in  Lavativi  contro  alle 
Differitevi? . 

Sono  già  tre  anni  in  circa ,  da  che  ebbi  una 
qualche  notizia  per  Lettere  ,  che  in  una  delle 
più  celebri  Accademie  oltramontane  fperimen- 
tavafl  in  fegreto  la  polvere  di  dette  Coccole, 
leccate  all'ombra ,  per  Ifpecifico  nelle  Intermit¬ 
tenti  ;  ciò,  che  diè  motivo  a  me  pure  di  farne 
prova  .  Incominciai  pertanto  a  prepararla  ,  e 
valermenein pratica  nella  forma ,  che  fiegue . 

In  sù  quel  primo ,  che  deliberai  cimentar  det¬ 
ta  polvere,  lo  che  fù  Tanno  1697.  nel  mefedi 
Ottobre  ,  ne  infonde!  dramme  tre  in  once  6. 
in  circa  di  ottimo  Vino  bianco  ,  per  ore  dodi¬ 
ci,  e  feci  prenderla  ad  un  Terzanarie  nel  prin¬ 
cipio  delTacceffione  ,  il  quale  ne  rifànò  perfet¬ 
tamente  ,  fenza  foggettarii  a  verun'akro  Me¬ 
dicamento;  ciò  che  dipoi  ho  veduto  fuccederea 
capello  in  altri  cafi  con  efito  al  pari  felice.  Al¬ 
la  fine  del  profilino  Decembre  incominciai  ad 
ufarlain  bocconi,  alladofèdi  mezz'ottava  con 
Giulebbe,  0  Conferva  di  Viole  ,  per  fei  mat- 
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tinedi  feguito,  ore  quattro  avanti  Pranzo,  e 
notai ,  che  effa  mirabilmente  fcioglieva  Terza¬ 
ne,  Quartane,  e  qualunque  altra  fpezie  d’In- 
termittente,  tanto  fèmplice  ,  quanto  compo- 
fta ,  purché  però  incominciafle  a  freddo,  e  non 
foffie  unita  a  Febbre  continua  ;  di  modo  che 
fon  già  due  anni  intieri  ,  da  che  in  vece  della 
China  China,  adopero  nelle  Intermittenti  sì 
fatta  polvere  con  fucceffo  mirabile  :  ma  non 
fidandomi  di  me,  volli  conferire  il  tutto  con 
fegretezza  a  diverfi  ProfefTori  ftranieri ,  affin¬ 
ché  ne  faceflero  il  faggio  in  yarie  Città  d'Ita¬ 
lia  ,  ì  quali  di  comun  confenfo  atteftano  tro¬ 
vare  cotefla  polvere  più  ficur^  ,  e  più  inno¬ 
cente  della  ftefsa  China<]hina  contro  alle  Feb¬ 
bri  foyraccennate  ;  nè  mancai  di  farla  fperi- 
snentare  anche  in  Firenze  dal  Signor  Anton 
Francefco  Maffi,  Profèfsore  a  lei  ben  noto,e  que¬ 
lli  parimente  afserifce  avere  concisa  curate  Ter¬ 
zane,  e  Quartane  per  altro  contumaciffime,  tan¬ 
to  in  cotello  Spedale  di  S,  M.N. ,  quanto  altrove . 

E  ben  vero  però  ,  che  le  ofservazioni  rino- 
vate  tutt'ora  andato  a  divedermi  in  primo  luo¬ 
go  ,  come  sì  fatta  polvere  d’ordinario  ottiene 
l’effètto  men  pronto  nelle  Quartane  ,  che  in 
qualfiafi  altra  intermittente  :  ed  in  fecondo  luo¬ 
go  an  dato  a  divedermi ,  che  il  modo  più  conve¬ 
nevole  di  prefcriverla  fia  il  feguente . 

Di  detta  polvere  dram.  me%. 

Di  Giulebbe  quanto  bajìi. 


Se 
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Se  ne  formino  bocconi  da  prenderfi  ore  quat¬ 
tro  in  circa  avanti  pranzo  ,  con  J'oprMervì  imme¬ 
diatamente  un  Erodo  lungo  ,  o  una  giara  dì  Acqua 
d’ Or^o  y  o  di  Noe  era  a  piacere  dellTndìfpojìo . 

Lo  che  è  da  continuarti  per  fèì  giorni  di 
Seguito ,  poiché  in  un  tale  fpazio  di  tempo  la 
Febbre  fuole  affatto  rimetterti;  ma  affine  di 
ben  correggerei  Fluidi  ,  fi  dee  replicare  si  fatta 
polvere  talmente  preferitta  per  tre  altre  volte 
di  dieci  in  dieci  giorni, 

Hò  ofservato  in  oltre,  come  efsa  opera  con 
maggiore  efficacia,  all’or  che  incontra  le  prime 
Vie  ben  ripurgate  ;  e  per  tal  capo ,  avanti  di  rifol- 
vermi  a  sì  fatta  ordinazione  ,  foglio  d’ordinario 
preferivere  al  Paziente,  perotto  in  dieci  gior¬ 
ni  in  circa ,  una  Dieta  rigorofà ,  e  qualche  gem 
tiliffimo  folutivo  preparante  ,  comporto  non 
d’altro,  che,  o  di  Manna  chiarificata,  od’in- 
fu  (Ione  di  femplice  Sena  con  Cremore  ,  e  Sai 
di  Tartaro  &c.  ,  ma  ciò  fia  detto  a  Sufficienza 
per  ora  toccante  la  mia  prima  ofservazione  ; 
mentre  in  tanto,  per  non  diffondermi  di  fòver- 
chio,  e  per  tedio  minore  di  V.  S.  Illuftriffima , 
me  ne  oltrepafso  alla  feconda , 

In  que3  Mefi ,  ne’  quali ,  corti  in  Firenze,  Gio- 
feppe  Maria  Mezzani ,  pubblico  lucifere  nello 
Spedale  di  S.  M.  N. ,  esercitava  i  fuoi  talenti 
tra  le  Notomie  de5  Corpi  umani  con  applaufò 
univeriale,  mi  fnoftrò  più ,  e  piu  volte  fott’Oc- 
chi  le  Inteftina  di  que5  Cadaveri ,  che  morirono 

per 
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per  Differitene  ,  tutte  lacere  con  Ulceri  ,  e  non 
di  rado  anche  infiammate;  la  onde  incominciai 
meco  ftertò  ad  inferire,  che  i  Premiti,  i Tor¬ 
niini  ,  eia  più  parte  di  que3  Sintomi ,  che  ren¬ 
dono  sì  funeftecoteftelndifpofizioni ,  derivino 
dalle  materie  irritanti ,  che  ftagnano  ne'tuboli 
delle  tonache  inteftinali ,  e  da  quegli  Ulceri  ivi 
aperti  a  gemere  una  Linfa  corrofiya  ,  e  mor¬ 
dace  . 

Offervai  dopo  in  pratica ,  che,  a  lenire  i  do¬ 
lori  negli  Ulceri  edemi,  e  a  rifolyere  le  Rifi- 
pole  fbvraggiunte  efteriormente  a  Membri  , 
erano  efficaciffimi  certi  Spiriti  ,  e  certi  Balla¬ 
mi  preparati  ,  ora  con  Legna ,  ora  con  Ra¬ 
gia,  ed  ora  con  frutta  di  Ginepro  :  quindi  fe¬ 
ci  torto  illazione,  che  il  Ginepro  vaglia  ezian¬ 
dio  per  foy venire  in  un  qualche  modo  alle  Dif- 
fenterie ,  purché  rinvengali  un  Veicolo  ottona¬ 
to  a  condurre  la  yirtù  di  detto  Ginepro  imme¬ 
diatamente  sù  gli  Ulceri  ,  e  sù  le  Infiamma¬ 
zioni  delle  Inteftina ,  lenza  incomodo  delle  lo¬ 
ro  membrane  .  Or  mi  venne  in  penderò  di  far¬ 
ne  proya  colla  Decozione  feguente. 

Infondei  per  ore  dodici  in  circa  once  due 
di  Cortecce  di  tal  Legno  verde  in  libre  fei  di 
acqua  comune  ,  sù  le  ceneri  calde  ;  feci  di¬ 
poi  il  tutto  bollire  a  fuoco  lento  per  ore  quat¬ 
tro  ;  e  tal  decozione  applicata  appena  in  La¬ 
vativi,  porto  dirle  di  verità,  che  hà  in  più  d'uno 
fuperati  del  tutto  que’Tormini,  ond  erano  in- 

certàn- 
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cedèntemente  afflitti  nelle  Diflènterie  ,  anzi 
poflo  atteftare  ,  come  sì  fatte  Indifpofizio- 
ni  in  alcuni  anno  in  breve ,  non  ad  altro  ce¬ 
duto  ,  che  alla  regola  di  vivere  ,  e  all’ufo 
frequente  de’  Lavativi  fovraccennati  ;  nel  che 
non  voglio  fendermi  di  vantaggio  ,  mentre 
e  in  arbitrio  di  chi  che  fia  il  chiarirfene  ap¬ 
pieno  ,  trattandoli  di  cofe  ,  che  fono  di  lor 
genere  innocentiflìme  ,  ed  alle  mani  d’ogn’ 
uno  :  ed  ecco  tutto  ciò ,  che  di  certo  poflo 
aderire  a  V.  S.  Illuftriflìma  di  que’due  Sem¬ 
plici  ,  i  quali  colla  loro  attività ,  in  vero  mi¬ 
rabile  ,  vie  più  mi  confermano  ,  efler  vero  , 
veri  (limo  ciò  ,  che  dir  folea  di  continuo  un 
de’  maggiori  Pratici  ,  che  abbia  profèflato  a’ 
dì  noftri  ;  cioè  a  dire  mi  confermano  ,  che  a 
curare  le  Indifpofizioni  de’ Corpi  ,  anno  pof 
fanza  maggiore  le  Piante  noftrali,  delle  ftra- 
niere  ;  anzi  che  quelle  prime  fono  da  averli 
in  più  conto  degli  fteflì  Arcani  mifteriofì , 
delle  manipolazioni  sì  decantate  ,  degli  Ori 
potabili ,  delle  preparazioni' di  Gemme  ,  e  di 
altri  Umili  trovati  ,  che ,  collo  flrepito  folo 
de’ loro  Vocaboli  gonfi,  efonori,  fl  acquifta- 
no  pregio  preffo  il  Volgo  Imperito  :  e  a  dir 
yero,  chi  potrà  mai  darli  ad  intendere,  che 
noi  fra  tante ,  e  tante  Piante ,  onde  fono  fèr¬ 
tili  le  noftre  Campagne  ,  dobbiamo  eflère 
affretti  a  mendicare  da  Gente  barbara  alcuni 
Semplici  valevoli  a  fciorre  quelle  Infermità, 

alle 
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alle  quali  ci  rende  tuttora" il  noftro  Clima 
foggetti  ?  E  a  chi  potrà  mai  cadere  in  fof- 
petto  ,  che  Iddio  ,  per  altro  sì  provido  in 
ogni  fua  operazione  ,  abbia  fol  delti  nati  gli 
Ori  ,  e  le  Perle  a  curar  que"  malori  ,  che  Co¬ 
gliono  ,  piu  d  ogu'akro  affliggere  i  Mendi¬ 
chi  ?  Ma  ,  poiché  debbo  in  ciò  diffondermi 
a  più  bell’  agio  in  occafìone  di  alcune  altre 
mie  poche  oflervazioni  pratiche,  che  fono  in 
breve  per  dare  alla  luce  ,  chiudo  la  prefen- 
te  per  ora  con  fottofcrivermi  &c» 
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Si  rifponde  alle  ragioni  le  più  con* 
vincenti  de’ Cartellarli,  colle  qua* 
li  prefu  mono  provare,  che  i  Bru¬ 
ti  fieno  femplici  Macchine  auto- 
mate  prive  affatto  di  Cognizione, 
e  di  fenfo. 


On  par  podi  bile ,  Illuftriffinja  Signor 
ra  ,  che  ne’ fecoli  correnti,  ove  al¬ 
cuni  Filofòfi  an  tentato  attribuire  i 
Sentimenti  alle  Piante  medefime, 
altri  ne  infurgano  con  dottrine  in  tutto  contra¬ 
rie  a  diftruggerli  infin  né’ Bruti:  Nèsò  darmi 
ad  intendere  ,  come  polla  tal-uno  aderir  di 
buon  cuore,  che  un  Quadrupede ,  un  Volatile, 
un'Infetto  intenda  con  ogni  legge  più  giufta  a 
mantener  Tlndividuo  ,  e  propagar  la  fua  Spe¬ 
zie  ,  per  puri  moti  mecanici ,  ed  in  guifa  di  tan¬ 
te  Macchinette  diverfe  prive  affatto  di  Senio , 
e  mode  folo  per  agenti  efteriori  ;  quando  do¬ 
vrebbe  piuttofto conchiudere,  aver  quefti,  ol¬ 
tre  a  i  fenft ,  non  poche  affezioni  intrinfeche ,  e 
non  pochi  appetiti,  chevaglian  loro  d’ind  rizzo 
in  qualunque  operazione  .  Come  !  potrà  forfè 

O  una 
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una  Macchina  infenfàta  ,  in  virtù  della  pura 
conneflìone  de’  fuoi  componenti  materiali ,  eleg¬ 
gere  in  fuo  ri ftauro quel  Fiore,  quella  Foglia , 
e  quel  Seme  atto  a  nutrirla  ?  Saprà  difcernerlo 
fra  le  Cicute ,  e  fra  mille  altri  Vegetabili  veleno- 
fi  ,  e  mortiferi  ?  Di  vantaggio ,  chi  mai  potrà 
concepire  ,  che  detti  Bruti  ,  eflèndo  femplici 
Automati,  ponganosi  gran  cura  a  benefizio  de’ 
loro  Parti  nafcenti  ?  Con  che  difegno  gli  Augel¬ 
li  ,  anche  i  più  vili ,  non  fabbricano  i  loro  Nidi  ? 
Alcuni,  per  difènderli  da  i Falconi  rapaci ,  gli 
nafcondono  entro  le  Siepi  le  più  intralciate,  al¬ 
tri,  per  metterli  in  falvo  dagli  Animali  terre- 
flri ,  vanno  a  fabbricarli,  oin  sù  le  Cime  le 
più  alte  degli  Alberi  ,  o  nelle  Rupi  le  più  al- 
pefiri,  o  nelle  Grotte  le  più  inofpite.  Quelli  , 
per  renderne  la  parte  efteriore  più  torte ,  la  cir¬ 
condano  di  Spine  ,  l’intrecciano  di  Sarmenti , 
l’impafiano  di  Fango;  la  dove  altri,  per  agio 
de’ Pulcini  ancor  tenerelli,  ne  foppannano  gen¬ 
tilmente  l’interno  di  molli  lanugini ,  di  tenere 
piume ,  ed  anche  di  fottiliffimo  fi  rame .  L’Al¬ 
cione  gli  difegnain  sùle  Sponde  de’  Mari,  ma 
con  maeftria  sì  fina  ,  che  gli  rende  del  tutto 
impenetrabili  a  quelle  Acque  fluttuanti  .  Or 
confideri  V.  S.  Uluftriflìma  come  potrò  mai 
perfuadere  a  me  fteflo,  che  tanti  effètti  sì  ftu- 
pendi  provengano,  non  già  da  una  Forma  feti- 
/stiva  j  anzi  da  una  femplice  combinazione  di  al¬ 
cuni  Organi  puramente  materiali ,  privi  affatto 

di 
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dì  Cognizione  >  e  di  Senfo  :  e  nondimeno  sii  quel¬ 
ito  è,  che  codoro  fondano  principalmente  le  lo¬ 
ro  illazioni . 

Dicono  effi  ,  a  cagion  di  effempio  ,  l’Icne ti¬ 
mo  ne  ,  giurato  nimico  delFAfpide ,  non  mai  Ce¬ 
co  ci  menta  fi  in  duello  *  fé  prima  non  fi  rivolga 
di  fin  fondo  nel  Fango,  e  non  fa  (Todi  pofcia  a* 
raggi  folari  ,  per  render  vani  con  tale  armatu¬ 
ra  i  morfi  del  iuo^  Avyerfàrio .  Or  Ce  detta  Be- 

i 

fliola  ,  nellarmarfi  sì  fattamente  centra  gli  at¬ 
tacchi  di  chi  Tinvefle  ,  fode  moda  ad  operare 
per  un  principio  Jmfitivo ,  ed  intrìnseco  ,  effa  in 
tal  cado  agirebbe  a  difegno,  cheè  quanto  dire, 
agirebbe  con  Senno ,  e  per  tanto  con  una  fpecie 
di  Cognì^ìon  ragionevole ,  lo  che  è  impedìbile  ; 
quindi  foggiungono  ,  edere  impedìbile  ezian¬ 
dio  ,  che  ricneumone  ,  e  qualunque  altro 
Bruto  operi  per  brama  di  di  fènderli,  o  perche 
penfi  in  modo  alcuno  alla  confervazione  dell* 
Individuo  ,  o  perche  fia  capace  di  dolore  ,  o  di 
piacere  y  mapiuttodo  perche  la  difpofizione  di 
fue  parti  materiali ,  con  legge  puramente  meca» 
nica,  Timpegni ,  per  così  dire ,  alla  cieca  in  quelle 
tali  operazioni:  E  per  maggiormente  provarlo 
pongono  in  campo  quattro  Propofizionì  uni  ver» 
fali ,  aderendo  :  r.  che  è  imponibile  dì  pentire  a 
Bruti :  2.  che  non  va  ragione  dì  forte  alcuna , 
la  quale  pojfa  indubitatamente  porre  in  chiaro  ,, 
che  fentano:  3.  che  fi  può  concepire  ?  come  operi* 
m  il  tutto  per  leggi  puramente  mecaniche  fen * 
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%a  fenfi  y  Penfieri  ,  e  Cognizione  di  forte  al¬ 
cuna  :  4.  ed  in  fine  ,  che  è  molto  più  concepibi¬ 
le  y  che  le  loro  operazioni  derivino  dalla  fola  co* 
frattura  degli  Organi  corporei ,  non  animati  per 
alcuna  Forma  fenfitìva  ,  che  fe  deriva ffero  in  vir¬ 
tù  di  cote  fa  Forma  ;  fuppofa  diverfa  dalla  co- 
frattura  de  loro  Organi  corporei . 

Ed  affinché  V.  S.  Ili  u  drilli  ma  pofia  pon¬ 
derare  il  tutto  con  agio ,  ecco  che  le  diluendo 
minutamente  in  carta  ciò,  che  coftoro  divifa- 
no  in  conferma  di  sì  fatte  loro  aderzioni .  Di¬ 
cono  effi  in  primo  luogo  :  i  Bruti ,  o  non  an¬ 
no  Anima ,  o  fono  animati  .  Se  non  anno  Ani¬ 
ma,  non  dovremo  adeguar  loro  più  di  quel, 
che  fi  afpetta  agli  organi  materiali  ,  e  all’ar¬ 
monia  ,  con  cui  quelli  connettonfi  a  formare 
indetti  Bruti,  e  Vifcere,  e  Membri efteriori : 
Quindi  fi  potrà  aderire,  che  un  Lione,  un  Ca¬ 
ne,  e  limili  abbiano  per  entro  al  Cranio  il  Cer¬ 
vello,  che  quello  efteriormente  fia  tutto  cir¬ 
condato  di  minutidime  Glandule  ,  che  dalle 
Glandule  partano  più  Fibre  ,  che  dette  Fibre 
unilcanfi  in  Nervi ,  che  i  Nervi ,  ridretti  in  più 
falci ,  fi  diftendano  per  lo  cavo  della  Spina ,  e 
che  dalla  Spina,  diramandoli  in  più  Pari ,  va¬ 
dali  con  effi  a  perderli  in  tutte  le  Membrane* 
onde  fono  vediti ,  e  Vali ,  e  Glandule,.  e  Mufcoli, 
e  Vifcere  ,  e  Membri  «  Si  potrà  aderire  in  ol¬ 
tre,  che  nel  Torace,  per  l’appunto  in  mezzo* 
fi  ritroyi  un  Cuore  j  che  da  si  fatto  Cuore  fot- 
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gano ,  e  Vene ,  e  Arterie ,  quelle  per  derivar- 
ne  il  Sangue  a  tutto  il  Corpo  ,  e  quelle  all’in¬ 
contro  per  riceverlo  da  tutto  il  Corpo,  e  vomi¬ 
tarlo  nel  Cuore  .  Di  vantaggio  ,  detto  Lione 
y.  gr.  nella  più  parte  de’  fuoi  Membri  verrà  forte- 
nuto  per  le  Olla ,  in  cotefte  Offa  s’impia nte- 
ran  molti  Mufcoli,ecoteftiMufcolis’intefleran- 
no  di  Fibre,  atte  ad  ilcorciarfi  nell’affluffo  degli 
Spiriti  animali»  Si  potrà  concepire  inoltre,  co¬ 
me  alcuni  di  quegli  Spiriti  irradino  dal  Cervello 
di  tal  Lione  in  que’ Nervi,  che  metton  foce  in 
certi  Mufcoli  particolari,  i  quali  però  (cordando¬ 
li,  ed  allungandoli  alternatamente,  pongano  co- 
terto  Bruto  in  iftato  di  azzannare  un  tal  cibo  par¬ 
ticolare,  diromperlo,  e  {tritolarlo  fra’  Denti, 
di  agitarlo  in  Bocca,  d’intriderlo  colla  Saliva, 
e  di  (temperarlo  in  finifiima  patta ,  la  quale  dall* 
Efofago  calerà  entro  lo  Stomaco  ,  ivi  s’imbe- 
verà  de’ fuoi  Fermenti,  fi  disfarà  femprepiù, 
fino  a  cangiarli  in  Chilo  *  Detto  Chilo ,  per 
lo  clivo  del  Piloro ,  fgorgherà  nelle  Inteftina , 
ove ,  premuto  di  tratto  in  tratto  dalla  tenfione 
dei  Diaframma  ,  e  de’  Mufcoli  adiacenti  ,  do¬ 
vrà  ben  torto  introdurli  con  fine  particelle ,  atte 
a  nutrire,  ne’ Vafi  chiliferi ,  nella  Cirterna  pe- 
queziana,  nel  Dutto toracico,  nella  Vena fuc- 
clavia  ,  e  pofcia  nel  Cuore  .  Dal  Cuore  fi  di¬ 
ramerà  in  un  col  Sangue  per  le  Arterie  a  i  Pol¬ 
moni ,  da  i  Polmoni  verrà  coftretto  ad  imboc¬ 
car  nelle  Vene,  le  quali,  con  più  rami  diftin- 
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ti  unendo/!  in  un  Col  tronco  comune  ,  metton 
capo  nell’Auricola  finiftra  del  medefimo  Cuo¬ 
re  ;  di  modo  che  detto  Chilo  ,  e  detto  San¬ 
gue  trasfònderanfi  nel  finiftro  Ventricolo  "per 
indi  infinuarfi  nel  tronco  della  grande  Arteria 
ad  irrigare  qualunque  Membro  ,  anzi  a  gira¬ 
re,  e  rigirare  tante,  e  tante  volte  dalle  Arte¬ 
rie  nelle  Vene  ,  dalle  Vene  nel  Cuore  ,  e  dal 
Cuore  nelle  Arterie,  finche  venga  il  tutto  per¬ 
fettamente  a  ridurli  in  Sangue .  Di  piu ,  foggiun- 
gonoeffi  ,  è  concepibile  altresì  ,  che  nel  giro 
di  sì  fatto  Sangue  il  Cuore  ,  e  le  Arterie  bat¬ 
tano  a  vicenda,  che  fi  vaglino  per  le  Giandu¬ 
ii  tal  Corpo  prefu  ppo  fio  inanimato,  e  Sali¬ 
va  ,  e  Linfa,  e  Bile,  e  Sudori  ,  ed  Urine,  e 
qualfiafi  altro  Fluido  diverfo  dal  Sangue  :  An¬ 
zi  non  ve  difficultà  ,  nè  pure  a  concedere , 
fecondo  efiì  ,  che  un  tal  Sangue  fi  dirami  per 
le  Glandule  corticali  del  Cervello  ,  vi  depon¬ 
ga  la  parte  di  se  più  mobile,  e  volatile,  cioè 
gli  Spiriti  ,  e  che  quelli  pe’Vafi  efcretori  fe  ne 
palfino  di  traverfo  nel  Corpo-callofo ,  in  quel¬ 
le  cavità  ,  donde  le  Fibre  de’  Nervi  fi  pro¬ 
lungano  in  tutto  il  rimanente  del  Corpo  di  tal 
Lione  .  Ed  ecco  come  fi  danno  eglino  ad  in¬ 
tendere,  che  quel  Bruto  inanimato,  median¬ 
te  il  (àio  corfo  degli  Spiriti  ,  e  fenz’ Anima 
fenftùva ,  polla  ,  ora  importarli  in  mille  guife 
diverfe  ,  ora  correre  di  lancio,  e  dar  la  caccia 
a  quella pieda ,  che par,  che  dilegni  sbranare, 

ora 
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ora  affondare  con  alti  ruggitile  campagne  circon¬ 
vicine,  e  produrre  in  Somma  tutte  quelle  ope¬ 
razioni,  che  inluidan  fegnodi  Vita. 

Ma  detto  Lione  ,  ripigliano  co  te  (li  Filo¬ 
sofi  ,  può  ben’ egli  con  tali  organi  ,  non  in¬ 
formati  per  alcun  Anima  lènfitiva ,  dimenarli, 
e  contorcerli  quanto  sà  ,  può  ben  fremere  ,  e 
metterli  in  furia  a  Suo  talento ,  che  non  per  que¬ 
llo  ,  nè  que’moti  di  Sue  Membra  ,  nè  quelle 
fue  voci  sì  alte  ,  e  feroci  dovranno  renderlè- 
gli  Senlìbili;  non  potendoli  concepire ,  per  quan¬ 
to  fi  tormenti  il  noflro  Spirito  ,  nè  che  i  Mu- 
fcoli ,  nè  che  i  Nervi  ,  nè  che  il  Sangue,  nè 
che  qualunque  altro  Fluido  agitato  ,  e  com¬ 
mollò  giunga  mai  di  per  sè  Solo  a  formare 
entro  un  Corpo  inanimato  la  menoma  Cogni¬ 
zione  ,  e  un  Sentimento  il  piò  debole  :  la  onde 
conchiudono  ,  che  a’ Bruti  ,  in  calò  che  non 
follèr  dotati  di  verun’Anima  diverfa  da  iloro 
Organi  corporei ,  renderebbe!!  affatto  impolfi- 
bile ,  di  fentire ,  e  di  conofcere. 

Se  poi  fi  affermi  in  detti  Bruti  Yefiflenia 
reale  di  uri  Anima  ,  tolto  infèrilcono  ,  effèr 
quella  in  tutto  corporea  ,  e  per  confeguenza 
compolla  lòl o  di  varie  parti  materiali ,  le  qua¬ 
li  ,  benché  figurate  ,  e  congegnate  fra  sè  con 
artifizio  il  più  mirabile ,  fi  troveranno  capa¬ 
ci  non  più  che  di  moto  ;  tantoché  chi  dicefi 
fè  ,  che  un’Anima  di  sì  fatto  genere  poffa  in 
un  Bruto  partorire,  e  Senfi,  e  Cognizione  4uan- 
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tunque  imperfetta ,  verrebbe  ad  affermare  per 
l’appunto  ciò ,  che  per  diametro  fi  oppone  all* 
Idea ,  che  hà  in  sè  medefimo  della  materia  dì - 
mftbile ,  e  mobile  bensì  ,  non  già  capace  di  Sen- 
fo  .  Di  qui  è  ,  che  concedono ,  che  da  una 
taFAnima  corporea  pollano  y.  gr.  nel  Rufigno- 
lo  derivare  que’  trilli  interrotti  ,  con  cui  rende 
sì  gradito  il  fuo  canto,  e  nella  mifera  Torto- 
retta  quelle  tronche  voci,  cotte  quali  par ,  che 
d’ora  inoradolgafi  di  fue  fciagure;  ma  fi  divi- 
fano  ,  che  sì  fatte  voci  non  fieno  contrafegno 
maggiore  in  etti  di  Cognizione  ,  e  Sentimen- 
to  di  quel  >  che  pattano  efferlo  i  concenti  in  utf 
Organo  tafteggiato  ,  o  il  fifchio  di  quelle  Sta- 
tue  fatte  a  bello  ftudio  insule  Sponde  di  qual¬ 
che  Rufcello  ,  o  il  trombare  di  certe  Canne, 
che  rifuonano  a  fòrza  di  Fuoco,  o  di  Aria  ra¬ 
refatta.  Ed  eccomi  impegnato ,  fenzaavveder- 
mene ,  afpianare  a  V.  S.  Illuftriflìma  il  contenu¬ 
to  della  feconda  propofizione  de’Cartefiani. 

Fra  le  cofe  più  rimarcabili ,  colle  quali  gli  Eu¬ 
ropei  dettarono  ammirazione  in  que’  Barbari 
delle  Indie  Occidentali ,  in  sù  quel  primo ,  che 
fe  ne  refero  padroni ,  furono  gli  Orologi,  evarj 
altri  Automati ,  i  quali ,  movendofi  per  via  di 
Molle ,  e  di  Gontrappefi  invifibili ,  ebbero  per  gran 
tempo  credito  pretto  que’  Sempliciotti  diSuffan* 
ze  animate.  Or  confideri  V.  S.  Illuftriffima  » 
qual  giudizio  avrebbono  mai  portato  della  Co- 
lomba  di  Archita»  di  quell’ Aquila  fatta  a  ma¬ 
no. 
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no ,-  che  dalle  Mura  di  Norimberga  fpicoffi  a 
volo  ,  per  incontrare  flmperadore ,  e  per  cor- 
teggiarlo  fino  alle  Porte  ;  o  di  quel  Mo/cheri- 
no  di  Ferro ,  il  quale  ,  librandofi  in  Aria  ,  co¬ 
me  di  per  sè  fie/lò,  ronzava  intorno  a"  Convi¬ 
tati  di  un  Banchetto  /bienne  .  Avrebbono  fen- 
za  fallo  aderito  con  Idee  /travolte  ,  quella  Co¬ 
lomba  ,  quell*  Aquila  ,  quel  Mofcherino  dibat¬ 
tono  le  Ali  y  ft  divincolano  y  e  ft  lanciano  di 
luogo  in  luogo  ,  fen^a  ejffer  mojft  per  agenti 
ejìrinfeci  ;  dunque  ft  muovono  ad  operare  di  per 
sè  fleffi  ;  dunque  fono  animati  :  Ed  ecco  co¬ 
me  i  mi/èri  prenderebbono  abbaglio  ,  con  at¬ 
tribuire  un  principio  intrinfeco  in  cotefti  /og¬ 
getti  ,  i  quali  altro  non  fono  ,  che  pure  Mac¬ 
chine  artifiziali;  lo  che  dà  motivo  a’Cartefia- 
ni  di  provare  la  loro  feconda  Propofizione  ;  poi¬ 
ché  vantano  ,  che  chi  nafce  in  quefto  noftro 
Mondo  ,  nafcavi  in  vero  con  minor  fenno  y  e 
più  attonito  degl’  Indiani  medefimi  :  Di  /atto 
abbandona  egli  le  tenebre  del  Seno  materno  y 
ma  quella  nuova  luce,  che  di  repente  gli  bat¬ 
te  in  sù  gli  Occhi ,  ad  altro  non  ferve  tafora^ 
che  a  maggiormente  abbagliarlo.  Qual  di/cor- 
fo  a/fennato,  e  maturo  potrà  mai  formare  un 
Pargoletto,  nato  appena,  di  tanti  nuovi  ogget¬ 
ti  ,  che  tutti  ad  un  tratto  cofpirano  in  quelPiftan- 
te  ad  operare  sù  gli  organi  fùoi  ancpr  troppo 
teneri?  potrà  forfè,  così  forprefo  dallo  ftupore, 
e  colto  airimproyifo  per  mille  fenfazionkrop- 
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po  vivaci  alle  Tue  gentiliffime  Membra  ,  ben 
giudicare  delle  cole ,  che  ricono/ce  attualmen¬ 
te  elìdenti  ?  e  però  dicono  quelli  :  fingiamo 
ne’  Bruti  una  tal’  Anima  fenfitiva ,  e  che  Iddio 
con  fua  poflànza  a  doluta  l’annulli  in  elfi,  per 
alcune  ore  prima  del  nalcere  di  quel  Pargolet¬ 
to,  con  tal  legge  però ,  che.  detti  Bruti,  in  fòg¬ 
gia  di  Macchine  affatto  inanimate ,  profèguifca- 
no  a  puntino  le  loro  operazioni  .  Fingiamo  in 
oltre ,  foggiungono ,  che  alcuni  di  sì  fatti  Auto¬ 
mati  sì  yezzofi  ,  faltellando  ,  e  fcherzando  in 
villa  di  quel  Bambinello  ,  giuochino  in  varie 
guilè,  e  con  moti  di  veri! ,  e  con  voci,  or  di  giu¬ 
bilo  ,  or  di  terrore ,  or  di  triftg zza ,  che  percof- 
fi  s’en  fuggano  ,  e  che  allettati  s’incamininoa’ 
cenni  di  chi  gli  chiama .  Che  penfieri ,  che  idee 
formerebbe  mai  nell’animo  fuo  quel  novello 
Spettatore  di  si  vaghi  avvenimenti  ?  ravviereb¬ 
be  egli  forfè  per  inanimate  quelle  Macchine  tan¬ 
to  leggiadre  ?  anzi  che  nò  ;  mentre  direbbe  piut- 
toflo  con  tacite  illazioni:  Cotefti  Bruti  fi  agita¬ 
no  ,  e  fanno  alcuni  moti  in  tutto  fomiglianti  a 
quelli,  che  provo  in  effètto,  in  me  medefimo; 
Quelli  in  me  derivano  ,  perche  lènto,  e  perche 
fogliodirigerli  ad  arbitrio;  dunque  anche  in  loro 
dovranno  provenire  dacagion  non  diverlà  :  tal¬ 
ché  ripetendo  più  volte  al  giorno  un  tal  razioci¬ 
nio  ,  fi  difporrebbe  in  breve  ad  un’abituazione , 
per  cui  terrebbe  in  conto  di  maflima  indubitata 
ciò,  che  è  fallita  manifèfta . 
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Contale  ipotefi  prefumono  que’Filofofì  di 
/veliere  dalle  radici  ogni  noftra  certezza  ,  toc¬ 
cante  l’Anima  fenfitiva  de5  Bruti  ;  imperoche , 
fecondo  elfi  ,  dovremmo  foftenere  per  preven¬ 
zione  ,  che  i  Bruti  fentiffèro ,  quando  anche  real¬ 
mente  non  ferir  ano . 

Ed  in  calo  che  rifpondafi  loro,  edere  un  tal 
fuppoftofalfoin  sè,  edi  fuo genere  impoffibile, 
tolto  portano  in  campo ,  eflere  a  Dìo  porti  bile , 
ridurre  ad  atto  tutto  ciò,  che  noi  concepiamo 
puramente  poflìbile,  e  pertanto,  potendoli  con¬ 
cepire  portibile,  che  un  Bruto  viva,  tutto-che 
privo  affatto  di  Cognizione ,  edi  Senfo ,  dobbia¬ 
mo  affermare ,  che  Iddio  porta  formarlo  tale. 

In  conferma  della  minore  dicono  eflì  :  è 
poflìbile,  che  Dio  faccia  una  Macchina  di  Car¬ 
ne  inanimata  in  tutto  limile  aldi  fuori ,  e  al  di 
dentro  ad  un’Agnello  prefuppofto  animato  , 
che  dipoi  v  infonda  un  Sangue  ,  ripieno  di 
certe  particelle  atte  a  fermentare ,  ed  in  confè- 
guenza  ad  accendere  in  tutte  le  fue  Membra 
un  caloretto  limile  al  vitale  :  è  portibile  in  ol¬ 
tre  ,  che  egli  dia  ad  un  tal  Sangue  fermen¬ 
tante  quel  moto,  per  cui  parti  dal  Cuore  nel¬ 
le  Arterie  ,  dalle  Arterie  nelle  Vene,  e  dalle 
Vene  nel  Cuore  .  Quindi  è  già  portibile  ,  che 
una  tal  Macchina  incominci  a  dar  legno  di  Vita  , 
fenza  intervento  ,  nè  di  Cognizion  ,  nè  di 
Senfo  ;  attefoche  in  virtù  di  un  tal  Sangue , 
che  corre,  batteranno  in  erta  il  Cuore,  e  le  Ar¬ 
terie  , 


229  DELL’  ANIMA 

terie  ,  fi  vaglieranno  gli  Spiriti  nel  Cervello  e 
trapeleranno  nelle  altre  Glandule  tutti  que’ flui¬ 
di  necceflàrj  al  mantenimento  di  tale  Individuo . 
E  polli  bile  altresì ,  foggi  ungono ,  che  detti  Spiri¬ 
ti,  per  eflere  molto  mobili ,  e  penetranti ,  fi  dif¬ 
fondano  da  per  tutto  nelle  cavità  de’  Nervi ,  e 
nelle  Fibre  de’  Mufcoli ,  i  quali ,  per  tanto,  gon¬ 
fiandoli  ,  e  tendendoli  tutti  con  ugual  vigore  , 
indurrebbono  in  detta  Macchina  uno  flato  di 
confidenza  .  Anzi  èpoflibile,  che  di  quando  in 
quando  fi  aprano  nel  Centro  ovale,  oin  qualche 
altra  cavità  del  Cervello  di  sì  fatto  Automato  al¬ 
cuni  orifizi,  per  ove  cotefti  Spiriti  inondino  in 
certi  Mu Itoli  particolari  ,  lo  che  ,  a  dir  vero , 
non  potrebbe  fuccedere,  lenza  che  que’  Mufco¬ 
li  ,  oye ghigne  a  ferire  una  sì  fatta  inondazione , 
fi  gonfino,  fi  Icorcino ,  ed  in  conlèguenza  attrag¬ 
gano  unoalmendi  que5 Membri,  a5 quali  s’im¬ 
piantano  ,  e  ciò  non  già ,  perche  vi  concorra  al¬ 
cun’ Anima  lènfitiva  ,  o  Cognizione  ,  ma  per 
pura  necelfità  di  legge  mecanica . 

Ma  non  qui  fi  fermano  :  vanno  elfi  più  ol¬ 
tre  .  Poniam  calo ,  dice  un  di  cofloro ,  che  v.  g. 
un  Lupo  dia  fuori  un  di  quegli  Urli,  co5  quali 
d’improvilò  rende  attonite  le  Pecorelle ,  poiché 
fi  potrà  concepire  come  l’Aria,  commoflàper 
quel  Suono  sì  alto,  giunga  ad  un  tratto  entro 
gli  Orecchi  anche  di  quell’Agnellino  artifizia- 
le  ,  ne  agiti  i  Nervi  ,  ne  crolli  quella  tal  parte 
di  Cervello ,  onde  derivano ,  e  ne  dilati  in  fi¬ 
ne 
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ne  certi  orifìzj  ,  pe5  quali  gli  Spiriti  animali 
abbiano  piena  libertà  di  correre  in  furia  a  tutti  i 
Mufcoli  di  fue  Membra:  ed  ecco,  che  per  tal 
capo  quella  Macchina  pure  dovrebbe  tremare 
da  capo  a  piè  con  un  ribrezzo  improyifo,  tut¬ 
to-che  non  per  anche  fia  capace  di  Senfo ,  nè  di 
Compimento . 

Si  potrà  concepire  in  oltre  ,  come  una  tale 
agitazione  della  mole  del  Cerebro  debba  richiu¬ 
dere  in  sè  alcuni  meati  ,  e  come  quelli  dien 
agio  agli  Spiriti ,  ricche  vadano  ne5  Muricoli  del¬ 
le  Gambe,  eyi  producano  que’ moti  desinati 
a  porre  in  fuga  cotefta  Macchina  ;  tantoché 
quello  flefiò  Agnellino  quantunque  infenfato , 
dovrebbe  per  tal  cagione  andar  lungi  da  quel 
Lupo  ,  affin  di  riottrar/ène  ,  non  oflante  che 
non  ne  oda  le  voci . 

In  riomma  fi  perriuade  Cartefio  coTuoi  Segua¬ 
ci  ,  che  gli  oggetti  citeriori ,  operando  diveda- 
mente  sii  gli  Organi  del  preriuppofto  Automato  , 
lavorato  per  mano  Divina ,  pofriano  obbligarlo  a 
tutti  que’  moti ,  e  a  tuttequelle  operazioni,  che 
di  fatto  ri  ricorgono  in  un’Agnello  effètti  vo ,  e  ciò 
in  virtù^delriArte  mirabile,  che  v'impiegò  urf 
Artefice  infinitamente  ingegno fo ... 

Se  dunque,  ripigliano  ,  fi  comprende,  co¬ 
me  quel  Bruto  inanimato  poffa  ,  benché  pri¬ 
vo  di  Senfo  y  vivere,  ed  operare  tutto  ciò ,  che 
fi  fcorge  in  qualunque  altro  Bruto  ,  fi  potrà 
poi  non  conrientire  ,  che  unìyerrialmente  a* 
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Bruti  fia  poffibile  operare  nella  forma  fovrao 
cennata;  e  per  tanto  ,  che  ciò  polla  concepir- 
fi  ?  quindi  fi  danno  a  credere  aver  provata  ezian¬ 
dio  con  tal  difcorfo  la  realtà  della  penultima  loro 
affèrzione» 

Ma  a  dimoftrare  ,  che  le  fuddette  opera¬ 
zioni  de5  Bruti  fien  più  concepibili  ,  confide- 
randole  derivanti  loro  dalla  femplice  collrut- 
tura  degli  Organi  corporei  non  animati ,  che 
fe  fi  rimirino  come  realmente  provenienti  da  - 
una  Forma  fènfitiva  ,  poniam  calò  ,  dicono, 
che  un  Saffo  percuota  un  Cane  ,  e  che  quello 
per  tal  colpo  (Irida  ,  e  diali  tofto  in  fuga  .  Se 
in  detto.  Cane  altra  forma  noti  prefuppongafi , 
che  la  pura  difpofizione  degli  Organi  corpo¬ 
rei  ,  fi  vede  in  chiaro,  come  è  poffibile,  che 
una  tal.  percoffa  debba  agitare  i  Nervi  della 
Cute,  e  come  quelli  agitati  debbano,  aprirne! 
Cervello  certi  meati  ,  onde  gli  Spiriti  animali 
fi  diffondano  in.  que’Mufcoli  dellinati  a  muo¬ 
vere  il  Torace ,  le  Fauci ,  e  le  Gambe  di  tal 
Cane  offèfo,  fenzache  deliino  in  lui  il  meno¬ 
mo  dolore  ,  o  la.  menoma  fenfazjone  .  La_j 
dove  fe  diciamo  ,  che  detto  Cane  in  tanto 
Arida  ,  e  fuga ,  in  quanto  che  fi  rifènta  inti¬ 
mamente  ad  una.  tal  percofla  ,  è  d'uopo ,  non 
folo  prefu pporre  in  detto  Cane  i  Nervi  {li¬ 
molati,  e  le  alterazioni  di  fuo  Cervello,  an¬ 
zi  che  per  cotefte  alterazioni  nafta  in  detto 
Corpo  un  Sentimento,  che  è  quanto  dire,  un 
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qualche  f  enfierò ,  il  quale,  fecondo  loro,  non 
può  fe  non  competere  ad  Una  fuflanza  incor¬ 
porea,  quale  quell'  Anima  ,  onde  fono  infor¬ 
mati  i  Corpi  umani  .  Ed  in  vero  è  facile  a 
comprenderli ,  come  gli  Organi  di  un  Bruto , 
tutto-che  materiali  >  portano  muoverli  in  varie 
guife  ,  a  cagione  de  i  Fluidi ,  che  vi  corrono; 
ma  non  già  come  una  tal  Materia  moda  ,  ed 
agitata  inqual/iafi  modo  poflìbile ,  debba  in sè 
concepire  una  Senfàzione  reale. 

Se  dunque  ,  conchiudono  ,  è  impoffibile 
a’  Bruti  di  fèntire  ;  fe  non  v’à  ragione  di  fòr¬ 
te  alcuna  ,  la  quale  porta  indubitatamentepor- 
re  in  chiaro  ,  che  fentano  ;  fe  fi  può  concepi¬ 
re  ,  che  operino  il  tutto  per  leggi  puramente 
mecaniche  ,  fenza  Senfi  ,  lènza  Pen fieri  ,  e_» 
Cognizione  di  fòrte  alcuna  ;  ed  in  fine  ,  fe  le 
operazioni  de’ Bruti  fono  più  concepibili  ,  fup. 
portoli,  che  derivino  dalla  femplice  coftruttura 
degli  Organi  corporei  ,  che  riguardandole  co¬ 
me  prodotte  da  una  Forma  capace  di  Senio ,  e 
Cognizione  quantunque  imperfetta  -,  fi  alli¬ 
gni  di  grazia  qual  motivo  debba  mai  impe¬ 
gnarci  a  fòrtenere  per  màflima  indubitata , 
chei  Bruti  fentano,  ed  abbiano  in  sè  un  qual¬ 
che  principio  di  Conolcimento ,  quando  piut- 
tofto  ,  per  le  ragioni  poc’anzi  addotte  ,  fe  ru¬ 
bra  ,  che  dovremmo  inferire,  eflèr  quelli  puri 
Automati ,  e  femplici  Macchinette  inanimate , 
difpoftilfime  a  fare  il  tutto  per  queU’artifizio 
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fcvraumano  ,  con  cui  Zeppe  Iddio  congegnarne 
gli  Organi  corporei  ? 

Nè  vale  il  dire  centra  coloro,  che  le  i  Bru¬ 
ti  non  fentifsero,  larebbon©  loro  foverchi  gli 
Organi  de"  Senfi  ,  poiché  vi  rifondono  ,  che 
detti  Organi  fono  ne’  Bruti  deftinati  a  queir 
ufo  mede  fimo  ,  a  cui  le  Ruote  ,  le  Molle ,  e 
gli  altri  finimenti  in  un’Orologio  ,  o  in  altre 
Macchine  femoventì  :  di  modo  che  ,  adir  lo¬ 
ro  ,  un  Cane  e.  gr.  non  verrebbe  incitato  a 
dar  la  caccia  alla  Lepre ,  fe  i  raggi  vi  fu  ali , 
che  fifpiccanodal  Corpo  di  detta  Lepre,  non 
incontrafsero  negli  Occhi  del  Cane  certe  fibre, 
le  quali  commofse  determinano  molti  Spiriti 
animali  ad  infinuarfi  ne’  Mulcoli  ,  deftinati  a 
far  correre  cotefto  Cane . 

Ed  in  vero,  dato  per  poftìbile  ,  che  Iddio 
con  fua  pofsanza  afsoluta  abbia  creato  un* 
Automato  limile  in  tutto  ad  un  Cane  vivente, 
e  che  ne  abbia  in  modo  intelsuti  di  fibre  gli 
Occhi  ,  gli  Orecchi  ,  il  Nafo  ,  il  Palato  ,  e 
gli  Organi  del  Tatto  ,  che  ,  efse  agitate  da¬ 
gli  oggetti  fenfibili  ,  dilatino  entro  il  Cervel¬ 
lo  alcuni  particolari  orifizj,  da  dove  gli  Spiri¬ 
ti  diffòndanfi  pe’  Nervi  ,  ora  in  quelli  ,  ed 
ora  in  que’ Mulcoli,  e  che  per  tanto  obbli¬ 
ghino  detto  Cane,  quando  a  mordere,  quan¬ 
do  ad  urlare,  quando  a  fuggire  ,  e  quando  a 
far  fèlla  a  colui ,  che  lo  accarezza  ,  non  fi  po^ 
trebbe  in  tal  cafo  afserire  ,  che  folsero  inutili 
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a  detto  Automato  gli  Organi  duoi,conciofiache, 
mediante  quegli  ,  per  allora,  produca  tutte  le 
Tue  operazioni. 

Che  propofizioni  fantaftiche!  La  Formica, 
a  ben  provvedere  i  duoi  Granai  di  Biade  pri¬ 
ma  che  la  Mede  fcarlèggi  ,  fatica  ,  e  fi  affan¬ 
na  nelcorfodi  tutta  la  State;  ed  affinché  det¬ 
te  Biade  non  germoglino  di  fotterra  ,  dapoi 
che  ve  le  hà  npofte ,  sa  dove  roderle  ,  men¬ 
tre  per  l'appunto  le  rode  in  quella  cima  ,  da 
cui  è  per  ifpuntarne  la  Piuma,  e  in  cotal gui¬ 
da  viene  a  rifiorare  sè  ftefia  nella  corrente  Sta¬ 
gione  ,  e  a  ben  cuftodire  il  viro  per  la  Ver¬ 
nata  futura.  Certi  minutifiimi  Pefcetti  nonfi 
cibano  in  Mare  fe  non  che  dì  Conchiglie  , 
ma ,  per  non  poterle  diflerrare  a  viva  forza  , 
guizzan  loro  d'intorno  con  un  piccolo  Saffo- 
lino  in  bocca,  tutti  intenti  a  laflàrglielo piom¬ 
bare  in  fèno  ,  ave  fi  aprono  alle  ruggiade  ca¬ 
denti  .  Si  finge  agonizzante  la  Tigre  ,  ma  ap¬ 
pena  le  altre  Fiere  le  fi  avvicinano,  per  divo¬ 
rar  le  due  Carni ,  che  efia  con  arte  da  disleale 
le  dorprende,  e  le  divora  .  E  vi  farà  chi  pre- 
duma  darmi  ad  intendere  le  Formiche  ,  i  Pe¬ 
lei  ,  e  le  Tigri  per  tanti  fantoccini  da /cena,  e 
tante  Macchinette  da  giuoco?  Se  i  miei  Sen¬ 
fi  m'ingannino  in  avvenimenti  sì  chiari,  qual 
mai  altra  fede  potrò  io  dar  loro  lènza  tema 
d’abbaglio?  L'Alce  ,  ( per  altro  Beftia  sì  ti¬ 
mida,  che,  al  diredi  più  Scrittori/non  può 
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mirare  il  Sangue  da  sè  grondante,  e  non  tram- 
mortire  di  pura  apprenlione  )  fe  venga  attac¬ 
cata  da’  Lupi  nel  fitto  Inverno  ,  tanto  fe’n 
fugge,  e  rincula  ,  finche  imbattendofi  in  un 
Fiume  gelato,  quello  fceglie  per  campo  ,  ed 
ivi  gode  di  quel  vantaggio ,  che  le  fommini- 
ftra  il  Ghiaccio ,  sù  cui  può  ben  ella  importar- 
fi  coll’unghia  acuta ,  e  biforcata ,  ma  non  già 
il  Lupo.  Quelle  non  fon  finzioni  ,  fono  of- 
fervazioni  di  fatto  ,  e  regiftrate  in  più.  Vo¬ 
lumi.  E  fa  mini  a  fuo  puro  dipòrto  V.S.  Illu- 
ftrifiima ,  un  Cuftode  di  Armenti ,  ed  egli  le 
dirà,  qual  teftimonio  di  veduta ,  cornei  Buoi, 
fcorgehdo  da  lungi  il  Lupo  alfatfìnatore  ,  fi 
fchierano  in  un  Cerchio  fitto  ,  e  inoltrano  al 
Nimico  la  fronte  bene  armata  di  Corna  ;  la 
dove  i  Giumenti  ,  volgendogli  le  Calcagna, 
lo  batton  co’  Calci ,  fe  rifolvafi  di  far  loro  in- 
fulto  .  Con  quanti  artifizj ,  e  ftratagemme  i 
Lioni  ,  le  Tigri  ,  gli  Orli ,  e  i  Tori  medefi- 
mi  vanno  fovente  ad  incontrare  negli  Stec¬ 
cati  i  loro  Nimici  ?  e  quanto  eglino  fon  de¬ 
liri  per  ifchermiiTene  ?  La  vii  Bertuccia ,  all’ 
or  che  un  Dardo  le  fi  avventi  contro  alla  Vi¬ 
ta  ,  sà  colla  delira  afferrarlo  in  Aria ,  ficchenon 
giunga  a  colpirla .  Io  con  queft’Occhi  medefi- 
ini ,  anni  fono ,  mirai  in  un  Lione  dell’Altez¬ 
za  Sereniffima  di  Tofcana  un’arte  fopraffina 
nel  provarli,  e  riprovarfi  in  diverfe  politure, 
prima  di  venire  alla  zuffa  coll’Avverlàrio  da 
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sè  temuto  .  E  creda  poi  V.  S,  Illuftrilfima ,  fé 
fia  polfibile  ,  su  la  lède  de’  Cartellarli  ,  che 
quelli  realmente  non  veggano  chi  è  per  of¬ 
fenderli,  anzi  nè  pur  Tentano  le  llelTe  offèlè  , 
che  attualmente  ne  derivano  .  Torneran  di 
bel  nuovo  a  dire ,  che  ,  le  i  Bruti  fontano  , 
una  tal’Anima  fenfitiva  non  potrebbe  in  loro 
sì  fattamente  operare,  non  elìèndo  diretta  per 
una  perlèttiffima  cognizione  .  Glielo  conlèn¬ 
to;  con  tal  riforva  però,  che  la  confiderino, 
non  già  nelle  Belìie,  le  quali  operano  alla  cie¬ 
ca,  e  come  fi  fuol  dir,  per  ritinto,  inanellerò 
Fattore  ,  che  in  luogo  della  Ragione  ,  fèppe 
provvederle  di  certi  Appetiti,  e  di  certe  affezio¬ 
ni  intrinfeche ,  atte  a  lar  tralècolare  per  lo  Itu- 
porelaftelsa  Prudenza  umana . 

Ma  a  ribattere  ad  una  ad  una  tutte  quelle 
prove ,  con  cui  tentano  i  nuovi  Filofofi  di  tor 
via  da’ Bruti  ogni  principio  di  Sentimento,  e 
cognizione  anche  imperfetta  ,  noto  in  primo 
luogo,  che  elfi  in  tanto  llimano  impoffibile , 
che-  i  Bruti  fontano,  in  quanto  che  riflettono 
di  non  poter  concepire ,  come  la  Materia  , 
non  atta ,  fecondo  elfi  ,  che  al  femplice  mo¬ 
to,  pofsa  renderli  capace  anche  di  Senio.  Ma 
a  confèlsarla  tutto  in  fogreto,  per  non  cader 
di  concetto  dalla  Plebe  men  dotta ,  chi  è  fra 
noi  Filofofi. ,  che  fappia  formare  in  sè  un’Idea 
chiara  ,  e  diftinta  dell’elsenza  reale  de’  Corpi  ? 
Tentino  gli  Antichi  di  ripefcarla  nella  loro 
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Materia  prima  sì  decantata ,  che  non  troveran¬ 
no,  ovefifsare  unfol  piè  per  fondare  in  Fifìca 
cola  alcuna  di  fiabile.  Ne  vadano  in  tracciai 
Moderni  nell ’Eflenfwne ,  e  vantino  con  faflo  di 
rinvenirla,  che  nondimeno  confiderò  ilgrandi- 
yario ,  che  corre  fra  Io  Spazio ,  e  un  Corpo  real¬ 
mente  efijìenteiy  mentre  l’Idea ,  che  hò  del  Cor¬ 
po ,  è  in  tutto  diverfa  dall’Idea  ,  che  hò  del 
Voto  almen  pojfibile  per  Divina  Onnipotenza* 
Or  dico  io ,  fe  per  anche  non  concepiamo ,  qual 
debba  efser  l’efsenza  reale  de’  Corpi ,  sii  che 
fondamento  ftabiliremo  per  Afiioma  univerfale , 
che  i  Corpi  d’altro  non  fien  capaci ,  che  di  fé  tri¬ 
plice  moto?  % 

Oltre  a  ciò,  fembra  imponibile ,  noi  niego , 
che  un  Corpo  non  animato  debba  fentire  ;  ma 
qual  difficultà  v’è  in  ammettere  ,  che  Iddio 
pofsa  in  un  Bruto  formare  un’Anima  fenfitiya 
Seppe  egli  dotare  gli  Uomini  di  Sentimento  y 
e  di  Senno ,  anzi  fèppe  in  quelli  trarre  dal  nulla 
uno  Spìrito  immortale ,  conforme  non  fòlo  con- 
fentono,  anzi  dimoftrano  i  Cartelloni  mede- 
fimi  \  e  perche  poi  peneremo  a  concedergli 
tanta  pofsanza ,  che  vaglia  ad  infondere  ne’  Bru¬ 
ti  una  Forma  puramente  fonfttiva  ,  e  mortale  ? 

Ridonderanno  ,  non  efservi  motivo  fuf- 
ficiente,  per  cui  debba  confentirfi  ,  che  fen- 
tano  .  Come  non  v’è  motivo  ?  Mi  dicano 
di  grazia  fe  v’è  motivo  a  credere ,  che  io  fon- 
ta  ,  ed  in  confeguenza  ,  che  fontano*  altre-sì 
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tutti  gl  Indivìdui  della  mia  fpepie  ?  E  nondi¬ 
meno  egli  è  vero  ,  che  le  mie  Senfazioni  par¬ 
ticolari  fono  a  me  note  per  l’efperienza  coti- 
diana  ,  che  cade  in  me  medefimo  ;  ma  quel¬ 
le  v.  g.  di  un’altr’Uomo  da  me  diverfo  ,  non 
pollò  dedurle,  che  da  certe  alterazioni  citerio¬ 
ri  di  fuo  Corpo ,  colle  quali  tenta  egli  mani- 
feftarmì  ciò ,  che  prova  di-fatto  nell'interno 
dell’  Animo  ;  e  -  quando  anche  ,  per  qualche 
fua  particolare  indifpolizione ,  lolle  inetto  ad 
efprimerli  colle  parole,  non  per  quello  potrei , 
fenza  taccia  di  Itolto ,  fpacciarlo  per  una  Mac¬ 
china  infcnlàta  .  Dunque  nè  pure  per  una 
Macchina  di  sì  fatta  natura  dovrei  riconolce- 
re  un  Bruto,  qual’ora  egli  co’  fuoi  moti  cite¬ 
riori  ,  colle  fue  fughe  ,  colle  fue  llrida  ,  e  co’ 
fuoi  contorcimenti  ,  mi  pone  ,  per  così  dire, 
fott’occhi  le  interne  affezioni,  che  ri  fen  te  negli 
Organi  fuoi . 

Se  fia  poi  concepibile,  che  i  Bruti  operino  in 
guifa  di  tante  Macchine  inanimate,  potrà  Ella 
agevolmente  ravvi  lare  ,  le  riduca  a  memoria 
ciò,  che  lù  poc’anzi  ollèrvato  toccante  alcune 
proprietà  degli  Animali  fuddetti  ;  attelòche, 
come  dovremo  intendere  ,  a  cagion  di  effem- 
pio ,  che  i  Buoi ,  e  che  i  Giumenti  làppian  sì 
bene  ftringerfi  in  ordinanza  difènlìva  ,  contro 
agli  alfalti  di  quel  loro  Avvertano  ,  che  corre  ' 
ad  inveitagli  ,  fe  non  follerò  loro  fenfibili ,  e 
detto  Ayyerfario,  e  quelle  Armi,  che  traflero 
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dalla  Natura  ?  Lo  che  rende  infulfiftente  ezian¬ 
dio  l’ukiinaaflèrzione  de’ Cartefiani . 

Ma  con  tutto  ciò ,  non  per  anche  fi  danno  per 
Tinti ,  mentre  dicono ,  che  ammettendoli  ne* 
Bruti  un’Anima  lènfitiva,  e  materiale,  fi  ap¬ 
prettano  le  Armi  a  quegli  Empi  ,  che  negano 
uno  Spirito  negli  Uomini  fteffi;  lo  che  però  , 
fe  debbo  parlare  con  ingenuità ,  Ièna  brami  un 
puro  Icrupulo,  fe  non  Ha  piuttofto  un  dare  le 
mani  avanti  per  avere  in  làlvo  la  Fronte .  Mi 
rifpondano  di  grazia  ,  come  fi  conterebbono 
elfi  ,  fe  oppóngali  loro  ,  che  chi  confente , 
che  i  Bruti  operino  lenz’ Anima  lènfitiva ,  di 
leggieri  potrebbe  inciampare  ^  e  dare  a  rom¬ 
picollo  nel  malli  mo  precipizio  ,  che  è  di  pen¬ 
sare  ,  che  gli  Uomini  pure  operino  il  tutto* 
non  con  altro,  che  co  i  lèmplici  organi  mate¬ 
riali  .  Ma  Lenza  obbligarli  a  rilpofta ,  vaglia  lo¬ 
ro  la  Mano ,  e  foggettandomi  di  buon  cuore  al 
partito,  rilòlvo  l’obbiezione  portatami. 

Le  operazioni  de’  Bruti  fono  in  piò  parte 
tanto  ammirabili ,  che  ben  ponderate  vaglio- 
no  di  per  sè  fole  a  convincere  di  mentecat¬ 
to  ogni  più  contumace  A  tei  Ila  :  e  pure  ,  in 
paragone  delle  umane  »  fono  ,  per  così  dire , 
un  nulla  .  Quindi  pongali  ,  che  i  Bruti  fien 
dotati  di  Anima  fenfitiva  ,  o  ne  fien  privi , 
non  potrà  non  apparire  in  chiaro  ,.  che  il  difi 
corlò  dell’Uomo  realmente,  provenga  da  uno 
Spirito  affatto  incorporeo  ,  e  però  immortale  ,, 
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c  folo  non  apparirà  a  chi  con  ogni  fuo  sfor¬ 
zo  chiude  le  Palpebre  per  non  mirarlo  ;  lo 
che  è  verità  sì  chiara ,  che  Teppe  illuminare 
non  pochi  degli  ftefi  Gentili .  Non  potrebbe 
in  alcun  modo  la  Mente  umana  formare  in 
se  tante  Idee  affatto  incorporee  ,  paragonarle 
infieme  ,  diflinguerne  gli  attributi ,  ed  aflè- 
gnare  il  divario  ,  per  cui  quelle  difcordano 
dalle  materiali  ,  fè  non  foffè  di  gran  lunga 
fuperiore  alla  Materia,  che  è  quanto  dire,  fe 
non  confifteffe  in  un  puro  Spirito  ,  valevole  a 
fujfifiere  in  sè  ,  e  independentemente  da’  Corpi. 
Ma  per  non  divertire  dal  foggetto  propofto- 
mi  ,  e  per  minor  tedio  di  V.  S.  Illuflriffima 
chiudo  il  prefente  difcorfo  nella  forma  ,  che 
fiegue . 

E  po (libile  a  Dio  provvedere  i  Bruti  di 
un’Anima  fenfitiva  ,  e  la  più  parte  delle  lo¬ 
ro  operazioni  fenfibili  cofpirano  a  mofìrare, 
poco  men  che  ad  evidenza  ,  che  effi  real¬ 
mente  ne  fon  provveduti;  anzi  fi  rende  ma¬ 
lagevole  a  chi  che  fia  lo  (piegare  come  fien  sì 
deliri  in  difefà  ,  in  confèrvazione  del  loro 
Individuo  ,  ed  in  propagazion  della  Spezie, 
non  venendo  informati  per  dett ’ Anima  (enfiti- 
va  :  dobbiam  dunque  inferire,  o  che  i  Bruti 
realmente  fentano  ,  o  che  operino  in  alcuni 
rifcontri ,  per  iflinto  di  certa  cognizione  mol- 
to  ofcura  ,  ed  imperfetta  ,  a  confronto  della 
Umana  ;  o  prefupporre  ,  che  un  Dio  infini- 
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tamente  Ottimo ,  Onnipotente  ,  e  Saggio ,  ab¬ 
bia  in  ciò  voluto  deluderci  ,  con  darci  a  di¬ 
vedere,  che  i  prefuppofti  Automati  realmen¬ 
te  fintano ,  quantunque  affatto  privi  di  For<* 
ma  fenfìtiva,  lo  che  farebbe,  non  dico  affli  r- 
do ,  anzi  il  maffìmo  degli  aflurdi , 
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